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L ÉTT E R A , \ 

D E L L A D A MA 

^ t i»' ' ‘ . ti . ’ • . » 

CHfi HA TRADOTTI 

,I PRESEN^TI DIÀLOCtìi 

'"ad ' VN* ALTRA' » ' . 

DA MA, SUA AMICA' 

• w J ' ^ 


Eccovi finalmente il primo Tomo 
'deir Opera; che mi avete fatto. ani- 
~mo a tradurre in Italiano,, ed a 
-pubblicare con , le stampe , Il 4eme- 
“ -rio’ di compiacervi r e la speranza 
' di giovare ài Pubblico , mi hdtxno 
- indotta a secondare 'le vostre ^ pre"' 

ytnure» .Se mi riàseiràj^di Otterrò 



% 


Digitized by Google 


r> 

^4 

^~€gnabmnte- -C approvazione , ed,Jl 
gradimento pubblico , continuerò con 
più Ji'duciày é cprdgglo la fatica 
incominciata . 

L* Originale Francese è stato, uni- 
versalmente applaudito , e non so 
esservi "alcun- Libro, il - quale per 
,1,0. buona Educazione dei Fanciulli 
^ èra' pili opportuni »- più di lettevol e , 
e più utile di questo. Se in Italia- 
no non sarà ricevuto con quel fa- 
vorevole accoglimento , di cui vi 
siete lusingata, ne attribuirò alla 
mia insufficienza tutta la colpa . 
Persuasa intanto Ìel gran vantag- 
ffio,,, che può derivarne, non e^s- 
seYS rhai di desiderare, che se. ne 
"às,suma‘ V incàrico qualche ingegno 
^‘più^ felice ; e'piu^ càpàce del mia a 
'beh riuscirvi l Cotitetua> io 'del frut- 
'"'top'cKe s'atà^ per ridondarne, -anzi- 
''chl invidiargli 'la- lode dLaver sa-' 
pitto ' meglio di me- copiarne le grà- 
'"zie originati , mi - compiacerò meco 
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stessa di avergli servito di sùffioLo 
a meritarla. , - ^ « - -.'ì 

Se. volessi darvi uri mitiutù con: 
to, delle variazioni i, èd, aggiùruef 
che ^ ho creduto di fare all’ Opera > 
e . dei motivi, che rie hò avuto-f la 
cosa anderebbe troppo in lungo ^ 
Mi ristringo pertanto a dirvi che 
ho avuto in mira di formare un 
Libro Italiano sul piano ^ \o> ^ piut- 
tosto ad imitazione ‘ di un ' Origina-, 
le Francese : Nell’ esecùzipne di ta- 
le disegno mi sono avveduta,- che, 
era di necessità, € di, utilità 'evi- 
dente il fare delle Variazioni , ed 
aggiunte* V Autrice medesima l’ ha 
preveduto, e perdo nella sua Pre* 
fazione lascia, anzi suggerisce l\ar- 
bitrio di rifonderò ,, schiarire,. e tra- 
durre r Opera Sua in tutte quel- 
le. maniere, che possano condurre 
allo scopo, principale,, cioè alla buo- 
na Educazione* . r - • 
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A chiunque ha qualche idea dell* 
Opera, o dell* Originale, è ben noto^ 
che fu formata principalmente per ' 
V Inghilterra, e gli sarà altresì no^ 
tissimo , quanto dai nostri, diver* 
si siano di quei Paesi i costumi , 
e forse lanche piu le massime , le 
quali nòti > -hanno, e non devono aver 
luogo in Italia, Questo solo do^ 
vrebbe bastare per prova della ne- 
cessità di variare in molte parti, 
ed, anche nelle narrazioni isteriche 
della Sacra Scrittura , 

V utilità poi richiede una quasi 
intera variazione della Geografia, 

€ della Storia profana . Quanto era 
lodevole neir Opera originale il co- 
minciare dalla Geografia d* Inghil- 
terra , sarebbe altrettanto biasime- 
vole in una Traduzione Italiana, 

E per verità di , qual giovamento 
sarebbe stata ai nostri fanciulli la 
notizia geografica di Paesi lontani ^ 
quando non avessero una siifficien- 
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te cognizione del proprio' Paese ^ 
Spero pertanto di riportare appró* 
vazione per avere cominciate, epto^ 
seguite le Lezioni della Geografia 
della nostra Italia ; Pet la ragione 
istessa mi è parso bene di omette- 
re gli squarci di Storia , e Genea*- 
logia Inglese , e surrogarvi còse ap* 
partenenti al nòstro Paese. . 

Giova principalmente, ed è in*- 
Sterne un dovere indispensabile ' del 
Genitori, che sin dai teneri ^ anni 
sieno i loro Figli ammaestrati ■ n^ 
Dogmi della nostra Santa Reiigip^ 
ne. Siccome però vi coopéranoha^ 
stantemente , e vi suppliscpnó - col 
loro zelo, e dottrina i MinlstH 
del Signore, i buoni Libri di • de* 
vozione, ed i ' Catechismi I òhe si 
fanno continuamente nelle Cji^sè/i 
o si insegnano nelle Case, così 'niè 
sono astenuta dal trattare dÌ‘'prW^ 
positO' questa materia, nella quale 
devo crederli a sufficienza istrnitit 


» 

dirò solamente, che nelV inse- 
gnare ai vostri Figli Le verità y e 
i doveri, che la Fede Cattolica ci 
propone da credere, e 'da prati ca- 
re, non trascuriate mai di parlar- 
ne con quella dignità, e riverenza, 
che ne imprime la venerazione, e 
il rispetto; che procuriate sempre 
d' imprimere nel loro cuore una gran- 
de, e giusta idea di Dio, e del cul- 
to che gli e dovuto; e finalmente 
che adopfiate ogni studio per fare 
ad essi conoscere la santità , e ra- 
gionevolezza dei suoi Precetti, co- 
sicché si persuadano, che daW os- 
servanza dei medesimi dipende non 
meno V eterna, che la ternporale fe- 
licità , e beatitudine , Quando vi rie- 
sca di piegarli al soave giogo del-: 
la Religione, vivete , pure sicura, 
che da questa sorgente andranno 
con. facilità diramando tutte le vir- 
tù, e qualità che allo stato loro^ 
convengono. - 
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f ,Po$to ciò permettetemi. Amica 
carissima i che io entri brevemente • 
a discorrere del Piano generale del- 
la Educazione dei Fanciulli. Si ri- 
duce questo a tre capi. Il primo 
consiste nel formarne i Costumi.// 
secondo nel coltivarne lo spirito. 

Jl terzo nel regolarne 1* esteriore. 
Aggirandosi tutta sopra di essi V Ope- 
ra, xhe da me. si traduce, non la* 
Scia nulla a desiderare di quanto 
appartiene aW intelligenza, ed al 
buon uso di questi principi . Onde 
io non credo d* ingannarmi nel ri- 
guardarla come unica nel suo ge- 
nere, e come il Libro piu utile che 
sopra questo importante argomento 
sia uscito alla luce. 

. Per formare i costumi di un 
Fanciullo non basta solamente il 
suggerirle quello che deve fare, o 
non. fare; . quello, che conviene o 
disdice ; quello in somma che è be- 
ne, e quello che è male. Bisogna 
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oltre di ciò persuaderlo , e dirò a/r- 
cora convincerlo della necessità, i 
della giustizia che V obbliga a pra^ 
ticare quanto si esige da lui . Si 
arrenderà di buon grado alla ra- 
gione.- Jl solo comando non è sufi 
fidente ad accostumarlo, e correg- 
gerlo, V autorità e un tiranno, che 
sforza r apparenza , ma non dà 
les^ aW interno. Non si lascia in- 
fatti di ripetere sempre ai Fanciul- 
li, che la disubbidienza e punita 
da Dio con una morte immatura, 
ohe i Bugiardi sono figliuoli del De- 
monio, che la gola è un brutto vi- 
•zio, che la superbia, la collera, 
la maldicenza, e V invidia sono tut- 
ti peccati che dispiacciono al Signo- 
re , e ci privano della sua Grazia, 
Chi mai in vista dell* autorità , e 
premura, con cui si replicano loro 
continuamente queste generali veri- 
tà, non dovrebbe pensare, che tali 
viy fossero rarissimi nel Mondai 
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Lo' sarebbero perh di fatto, e gli 
'avrebbero i fanciulli in maggiore 
aborrimento , ed orrore, se oltre il 
ricordar loro queste buone massi- 
me, si procurasse di farle penetra- 
re fino alla ‘loro ragione, in manie- 
ra che ne rimanessero persuasi, e 
fossero costretti a corifessarne la 
necessità, la convenienza, e il do- 
vere • Or questo appunto e a mio 
credere uno dei principali vantag- 
gi , che dalla lettura di questa Ope- 
ra ricaveranno i Fanciulli , e mi lu- 
singo , che tale debba sperimentar- 
si da chiunque vorrà farne uso, col 
prefiggersi lo stesso metodo , e sup- 
plire ancora a quel di piu , che 
potessero richiedere le circostanze 
dei propri Allievi, 

Per coltivare lo Spirito dei Fan- 
ciulli conviene indagarne, e cono- 
scerne V indole. Non tutti i talenti 
'sono simili, non a tutti giovano i 
mezzi medesimi, non da tutti si 
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puh aspettare un egual riuscito.* V 
abilità consiste nel ritirarne il mag‘ 
'gior frutto, e vantaggio possibile* 
.Vi vogliono degli innocenti str.atta- 
gemmi per scuoprire il loro carat- 
tere, e le loro inclinazioni per giun- 
gere a sradicare le false idee, ed i 
jiregiudizj , che si fossero formati, 
.o si andassero formando nel loro 
.animo, per avvezzarli fino dalla 
lettera eia a ragionare, e pensar 
giustamente,' ed in fine per ispirar- 
li la brama di arricchirsi la men- 
te di convenienti, ed utili cognizio- 
ni con la lettura di buoni Libri *lV 
avversione, ed il • poco genio , con 
cui per lo piu li riguardano, pro- 
viene specialmente dalla qualità dei 
Libri medesimi, che nella tenera età 
si mettono loro fra le mani . Non 
essendo essi, qualii esser dovrebbe- 
ro, cioè adattati alla loro capaci- 
tà,. ed insieme istruttivi, utili, e 
nel tempo stesso dilettevoli', li preti* 
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dono in odio, ''è nóji' vedono Vera 
di liberarsi da.quesxo fastidio. Di 
qui ne avviene, che specialmente le 
Fanciulle, o passano adulte xutta 
la loro vita senza mai leggere , o 
non leggono >che Libri di puro di- 
detto, i quali volesse Dio che fos- 
sero solamente inutili, e non perr 
miciosi ai costumi, come la' mag- 
gior parte dei Novellieri, e dei- Ro- 
manzi Italiani , che tendono umica- 
mente a guastare, lo Spirito, ed a 
corrompere il cuore . Per evitare 
-adunque questo ' inconveniente - gio- 
veranno moltissimo i Dialoghi d-^ 
■ me volgarizzati, quando non vi sia 
provveduto in altra maniera, secón- 
do che richiede ima riflessione così 
'giusta, così importante, e così av- 
valorata dalla continua esperienza. 

,Se qualcheduno opponesse, che 
'non conviene alle Donne lo studia- 
re,- che con istruirle si corre- perì- 
-colo di guastar loro il cervello, e 
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che la lettura dei Libri le invani- 
sce semprepiu , e le distrae dalle 
incombenze domestiche» io non en- 
trerò in una questione, che la ce- 
lebre Marchesa De Lambert ha trai- 
tetra con tanta forT^ e modestia in 
piustijicaTdone , e difesa del nostro 
sesso; Ma gli risponderò semplicer 
viente, che legga la' presente Opera 
tutta intiera, e poi decida. 

li regolare 1* Esteriore dà Fan- 
' ci ulli merita qualche avvertenza. Vi si 
' adattano però fetalmente , ne vi vuol 
molto per far loro < osservare le re- 
ggale dàla compostezza, dàla de- 
cenza , e dàla buona maniera. An- 
zi, trattandosi di ciò che appartici 
ne alla cultura del corpo, ed . agfi 
■abbigliamemi dom^chi , ama la 
fatica consiste neW impedirne V co- 
cesso, e la troppa applicazione. 

Dopo avere in breve accennato il 
piano di una buona Educazione, e 
r idea di rutta F Opera, doma di- 
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re qualche cosa per metterne in vi- 
sta le bellezze y ed il merito. Ma 
voi ne siete persuasa, il Pubblico 
non ha bisogno di esser prevenuto, 
e V Originale Francese si loda ab^ 
bastanza, e si difende da se me- 
desimo . Finirò, adunque con le stes- 
se parole, con le quali V incompa- 
rabile Autrice termina la sua Pre- 
fazione, che per giusti motivi non 
ho stimato bene di tradurre intie- 
r amente . < 

- Malgrado, gli sforzi. Fila dice, 
ida me fatti per rendere questa 
Opera intelligibile ai Fanciulli , ve 
jie saranno, senza dubbio>di quel- 
li, il di cuij talento troppo limita- 
to, e ristretto durerà fatica a ben 
comprenderla àn ogni sua parte . 
Prego in tal casone Persone, che 
hanno T incarico di educarli.a sup- 
plire alle mie mancanze. Metta- 
no elleno in miglior luce quei 
.passi, che riuscissero scuri, li fi- 
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fondano, li rischiarino, e lì pre* 
sentino in tante maniere, finche 
arrivino a ferii capire. Non si 
smarriscano, e non si arrestino a 
fronte delle difficoltà, che si in- 
contrano. La continua esperienza 
di tanti anni mi autorizza ad as- 
sicurarle di un esitò felice. Posso 
affermare con verità, che nel cor- 
so di tutto questo tempo non ho 
mai trovato- un Fanciullo incor- 
reggibile , e per il quale , tanto 
rispetto allo spiritò quanto ri- 
spetto ai costumi inon vi sìa sta- 
to rimedio. Eppure di trenta an- 
ni, ne hof impiegati venti nelle 
Scuole gratuite , cioè in mezzo ai 
Fanciulli di povera ^ gente , la di 
cui condizioné noit mi offeriva 
mezzi , ed aiuti sufficienti all* in- 
tento. Che’ non si- deve sperare 
da quelli , i quali , oltre 1* assisten- 
za di buoni Maestri, hanno sem- 
pre dinanzi agli occhi il virtuoso 


costume di una Casa civile ed 
agiata, ed" i plausibili ésempj di 
una Famiglra« singolare , nella' qua- 
le forza è, che si imbevano na- 
turalmente di ottime massime, c 
di sentimenti nobili ed elevati? 

Che non si deve sperare, aggiun- 
gerò io, in una Città dove si prò- 
niuevecon tanto zelo la pietà, e la 
virtù? Dove si trovano unicamente 
i mezzi sicuri di istruirsi, e di per- 
fezionarsi nelle Belle Arti ? Dove i 
Fanciulli hanno sortito dalla Natu- 
ra le più felici disposizioni di spi- 
rito? Dove tutto concorre Ma 

non è questo un argomento da trattar- 
si sul finire di una Lettera ; basterà 
per ora /’ averlo accennato . Se mai 
intanto la mia produzione sarà, co- 
me spere, ai Nobili, e Civili Fan- 
ciulli di qualche giovamento, tutto 
lo devono riconoscere da Voi sola. 
Poteva unicamente. Amica carissi- 
ma; determinarmi ad intraprender» 

U i, t 
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<hi\ e ^ritenermi costante nella ri- 
soluzione . di continuarla, la since- 
.rUy e tenera amicizia, con cui sono^ 



\ , -, 

Mostra eordialisslma Amica 

, I R. V. ; ■ : 
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Il ' . 

r 

DIÀLOGO PRELIMINARE " 

Marchese Teodoro Padre di 
glia, Contessa Clarice Vedova, ^ 
Barone Alberto Tutore, 
Maestra. 



• *' Teòdoito.' " 

Quanti qui ci vede Signora Mae,, 

stra, sian)o, tutti, col jpesp di edu^. 

C3.re, Figliuoli, fra,, ij quali,,ed, è, 

il più importante, . vi sono delle^ 

Fanciulle. La nostra^ intenzipne,,- 

per quanto ; mi paré, sarebbe ree- , 

ta, giacché altra premura non ab- ; 

biamo, se non di indirizzare i 

nostri Allievi ad una soda pietà,., 

8L costumi onesti e nobili, ed a- 

< 
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renderli istruiti nei loro doveri", 
e nelle scienze convenienti al lo- 
ro stato; ma non siamo d’accor- 
do intorno ai mezzi, ogniqualvol- 
ta occorre di amichevolmente fra 
di noi conferirne, massime sull’ 
educazione delle nostre Figlie; a 
questo proposito pertanto abbia- 
mo convenuto di rimetterci al di 
lei buon giudizio^ dopo che ella 
averk avuta la pazienza di ascol- 
tare i nostri .diversi sentimenti . 

Maestra. 

Se una lunga esperienza, unita 
alla viva brama di istruire i Fan- 
ciulli fosse tutto quello , che si ri- 
chiede per ben^ riuscirvi, 'potrei* 
senza molta vanim, lusingarrhi di; 
darne qualche giudizio; ma trop- 
pe altre qualità sono necessarie,! 
delle quali non mi trovo a suffìcien-' 
za fornita; ad ogni 'modo per .non- 
perdere il tempo in complimenti/- 
^oho prontissima ad ascoltare qua^? -• 
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to piacerà loro di esporre; se/pe- 
irò devo dire il mio sentiménto^ 
conviene che mi accordino la gra- 
zia di non offèndersi, quando mi sen^ 
tino esternarlo col dovuto rispet: 
to sì, ma con una libera ingenuità.; 
Alberto . 

Questo è appunto il motivo, per 
cui mi sono mosso a proporre lei , 
Signora Maestra, come Arbitra del- 
le nostre questioni, giacché sopó 
sicuro , che ; 

"uso^ della di lèi lodevole sinceriti 
nel darci il . suo giudizio .• 

Clarice. ' , , 

Dopo la morte di mio Marito 
.posso dire di essere stata sepolta 
con esso lui la mia quiete; il. pe- 
so rimastomi di numerosa Fami- 


glia -mi occupa talmente , che per 
^me non vi é più riposo, nè di- 
.ycrtimento . Tre figlie sopra tu^ 
to mi stanno a cuore.; la Prinìq- 
geiìita oltrepassa appena, i dieci 



anni, e l’ultima ne ha compiti sei; 
le due prime non sono per veri- 
tà nè belle, nè manierose, e per- 
ciò mi contento di invigilare , che 
si occupino nel conveniente lavo- 
ro , le provvedo di quanto loro 
abbisogna, ma non mi trattengo 
molto con esse; ho bensì motivo 
di consolarmi sulla terza Figlia ; 
questa è bella come un’ Angelo , 
ha maniere così dolci, che' si fa- 
rebbe amare dalle pietre; nulla di- 
rò del suo spirito vivacissimo ; el- 
la sà già parlare di tutto,- e crè- 
scendp in età deve essere un pro- 
Baróne Alberto non 
kÌL dàTSÌ pace, che io' le’ faccia 
tante^. carezze, mi yà continuamen- 
te ripetendo, che oltre il danno 
che reco alla mia diletta figlia, 
■queste carezze sono altrettanti tor- 
ti, cheisl fanno alle due Figlie 

a lbori ; aggiunge, che egli ‘ si 
da bene dal praticare la mi- 
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nima parzialità fra i Fanciulli, qua- 
li sono sotto la sua tutela , e chó 
anzi se ve ne è alcuno, chp ^ab^ 
bia qualche difetto , o ppco spiri^ 
to, procura di compatirlo', ' e "dì 
farle animo; io sono certa, che il 
Sig. Barone ha un amorevole pre- 
mura per i suoi Pupilli, ma non 
ha il cuor di Madre, e perciò ,non 
sk cosa sia amore materno; ’ 
Maestra. • 

Ecco che già mi prevalgo , dèi- 
'la condizione accordatami ' di pa- 
lesare con libertà il mio sentimen- 
to: Io, Signora Contessa, siccó- 
me devo molto lodare la di lei 
sollecitudine in occuparsi ‘ unicai- 
mente intorno alla sua Famigliai 
così non posso in modo alcuriò 
approvare la parzialità, che . con- 
fessa avere per ,Ia di. lei Figlia 
minore i Averà questa , rioh’‘ yó- 
glio dubitarne; tutte le bèlle ‘^dd- 
che ella ci ha ‘esposte; - e vó- 


Digitized by Google 


S4 

glio ancora supporre > che le due? 
Figlie maggiori siano così poco 
avvenenti, come le ha descritte; 
mi dica in grazia, lasciano per 
questo di esser sue Figlie, o quel- 
la Io c forse di più per essere bel- 
la.^ Le prime hanno per avventu- 
ra qualche colpa per cui gli sì 
debba un gastigo ? L’ altra ha forse 
qualche merito, che esìga pre- 
mio? Non ardirò dirle, che forse 
.ella si inganna nel giudicare del- 
le loro respettive qualità; posso 
bensì assicurarla , che ho cono- 
sciute delle Madri, le quali per 
nn affetto cieco traveggono in al- 
cuna loro Figlia quella- bellezza, 
e quello spirito, che non possie- 
de; ed all’opposto pare ad esse 
di scòrgere in un’ altra dei difet- 
ti, di cui è affatto esente. Guai, 

. se un genio mal regolato , per non 
dire una passione, entra ad im- 
possessarsi del cuore ; umano!' JQ 


Figliuolo più discolo sarà- il prc; 

• diletto, il Servo più negligente, 
e forse infedele sarà il meglio vèr 
,duto. Se si trattasse di una alfe- 
2Ìone prudente , e di una discre- 
ta distinzione verso uno dei Fi- 
gliuoli, il quale se ne rendesse de- 
gno per la saviezza dei costumi, 
per r applicazione allo studio, o 
per altra lodevole qualità, e che 
ciò potesse servire di stimola, 
^di innocenW^'^ulazione. agralm, 
vorrei ancorT acoordarla , sebbene 
neppur questa deve praticarsi, se 
vi è pericolo di qualche disordi- 
ne, e di alterare la quiete dome- 
stica. E' troppo acerba f espe- 
rienza, che si ha delle Famiglie, 
nelle quali i Genitori hanno usa- 
ta soverchia, e indiscreta parzia- 
lità fra la loro Prole, e gli eseip- 
pi ne sono funesti i ma per nèh 
dipartirmi dal nostro proposito , 
suppongo, che la Madre, o altri 
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che abbia nella casa governo, ed 
autorità, cominci a dimostrarsi par- 
2Ìale, eda distinguere uno dei di- 
versi Figli; ecco che ben presto 
gli altri se ne avvedono , ed una 
piccola invidia nasce nel loro cuo- 
re,* ne parlano sul principio in 
segreto fra di loro, ne mormora- 
no poi apertamente, o seppure il 
filiale rispetto gli trattiene, ne co- 
vano neir interno invidia, e ran- 
core, e senza dubbio ne soffrono 
un intimo rammarico ; gli vedrete 
a poco a poco perdere la nativa 
loro ilarità, divenir pallidi, sma- 
grire, avvilirsi, tal volta perfino 
"contrarre delle gravi infermità .Quc- 
^ sti sono mali, che potrebbero dir- 
"si piccoli in paragone dei peccati 
'di' odio, di invidia, di maldicen- 
'za , che ih simili circostanze trop- 
po facilmente si commettono. 
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Clarice. 

’ Non più, mia cara Maestra, 
che già sono persuasa; pur trop; 
po è vero quanto ella ha detto. 
D’ora in avanti voglio trattar ugual- 
mente le mie Figlie, e giacché 
iion mi è forse possibile il mode- 
rare tutto ad un tratto 1’ affetto 
'eccessivo, che riutro per la mi- 
nore, procurerò di nasconderlo, e 
dissimularlo in maniera, che * nè 
essa, nè le due Figlie maggiori 
possano avvedersene. 

T EODORO . 

Fra le altre amichevoli dispu- 
te, che in materia di educazione 
'dei Fanciulli sono occorse fra me, 
ed il Sig. Barone Alberto vi è 
questa; Per educare, e far servi- 
re le mie Figlie’ .sono solito di 
scegliere Governanti, Cameriere, 
e Serve le più giovani che mi rie- 
sca" 'di trovare; apprendo, che 
‘èssendo quasi uniformi di età, piu 


à 
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facilmente si incontrano di gè*-* 
nio , vivono insieme più allegre , 
e provo un vero piacere , quando 
le vedo divertirsi fia di loro, qua- 
si fossero tutte Sorelle ; A me non 
piace di avere incorno ai miei Fi- 
gli persone austere, e rigorose*, 
che continuamente gli sgridino, e 
gli mettano di mal’ umore. Il Sig- 
disapprova, questa mia scel- 
ta; che ne dice Signora Maestra? 

Maestra . 

Prima di palesare il mio, qua- 
lunque siasi, sentimento, è ben 
giusto, che il Signor Barone si 
compiaccia di comunicarci le ra- 
gioni , sopra le quali appoggia 
il suo. 


, Alberto'. 

Molti sono i riflessi, che nei 
nostri familiari discorsi sono an- 
dato adducendo al Sig. March e- 
,se, alcuni dei quali, comecché 
concernenti solamente il caratte- 
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re della taléi e taf altra delle Don- 
ile da lui scelte, non accade qui 
di' replicare r neppure intendo far 
parola dei 'difetti, che si scuopris- 
$erò nellè ‘ Persone dopo • averle 
fissate , c Fossero difetti nocivi 
al fine principale, per cui, non 
senza' grave spesa, le tratteniamo 
, appresso ai' nostri Figli; Il Sig.' 
Marchese, il quale giustamente 
àma i suoi, ed ha un retto* di^ 
scernimeikoV' non esiterebbe 
tó* àd‘ ' Persone ; 

Voglio sup pórre,' -'che le* Donne 
scelte in qualità di Governanti, 
o per qualunque altro servizio, 
sleno d’illibati' costumi, di buon 
naturale, ed anche assidue al lo- 
ro impiego; Ai termini però del- 
la nostra questione ‘devo supporle 
assai giovani, è poco più avanza-' 
tè ’in età delle Fanciulle, alle qua- ‘ 
li sono déstinàte a servire , e de-^' 
yo conseguentemente crederle pri • ’ 
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.ve di esperienza, e di- quelle co- 
gnizioni, che si richiedono in uiì 
incarico stato sempre reputato ar- 
duo, e difficile. Ora, dico io, in- 
tanto i Fanciulli hanno bisogno 
di educazione, in quantochè non 
hanno , nè possono avere V espe- 
rienza, e le cognizioni necessario 
per ben vivere; se li consegnia- 
mo a Persone , le quali ugualmen- 
te ne sono prive, o non ne sono, 
abbastanza provvedute, come ot-* 
terremo il nostro intento delPedu-. 
cazione, per mezzo della quale 
devono appunto i. nostri Fanciulli, 

le ct>r] 

gnizipq^ Si, riatta, di ur^loro ap-. 
prendere F buoni costumi, di as-* 
suefarli al bene, di - metter lorO j 
in aborrinaento il male, e non do-^ 
vremo' scegliere per un oggetto^ 
tanto importante le Persone piiìj 
sagge, e sperimentate? Io vedo,' 
che se trattasi di insegnar loro 



. 

'Lìngua Francese, il Canto, il Suo- 
no, il Ballo, si fanno tutte le di- 
ligenze per ritrovare i migliori 

Maestri 

I ' Clarice . , 

1 Oh appunto! giacche il Signor 
Barone, ha nominati questi Mae- 
stri, voglio dirne una bella; Egli 
si è prefisso di fare insegnare al-‘ 
le Fanciulle, che sono raccoman- 
date alla sua cura, non già. dai 
Maestri,, che pe 

JÌCi “ma da, Donne* cHe và ricer-; 
candq, e dice di .-averle ritrova-^ 
te ugualmente abili a dar loró le^ 
opportune lezioni. Si. immagini 
Signora Maestra , quale profitto , 
possano fere sotto tali Direttrici;! 
io sono di opinione, che le Don- 
ne, non abbiano nè abilità, nè' 
buona maniera ad insegnare in ^ 

.queste materie. , 

' * 1 

‘ V . * . * ' . 
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MaE{5TRA. 

' Se ella. Signora Contessa, aves- 
se detto, che sono rare le Don- 
ne abili ad insegnare la Lingua 
Francese, il ‘Canto, ed il Suono, 
io concorrerei nel di lei sentimen- 
to; ma sa perchè sono sì ''rare? 
perchè fino ad ora non si è introdot- 
to ^[jil costume di valersene; e po- 
chi , che io sappia, sono quelliV 
che abbiano pensato come il Si-;' 
gnor Barone , il quale perciò -, a 
mio giudizio, merita somma lò- 
de: Àverà egli le sue ragioni, che 
non' ardisco 'di investigare / dico’ 
bensì , che introducendosi un tàL 
costume, si ecciterebbero anche le 
Donne a rendersi abili ad inse-t 
gnare. Se non altro per motivo* 
disonesto guadagno: Basterebbe f 
che sapessero di essere ammésse'" 
più facilmente, e con qualche 
maggior salario all’ impiego di Go- 
vernanti, di Cameriere, o per al- 
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tro servizio in una .Casa Nobile, 
per subito farsi sollecite a ben 
istruirsi, e divenire capaci di in- 
segnare. Il dire, che le Donn;e 
abbiano abilita in simili ma- 


terie, è un contradire a ciò, che 
vediamo in pratica, e poi subi- 
tochè si obbligano le Fanciulle 
ad imparare simili arti , si suppo- 
ne che abbiano abilità di impa- 
rarle, altrimenti sarebbe un far lo- 
ro perdere il tempo^ inucil||ience$ 
Dal ;che ne’ inferisco, che le Don- 
ne non solo hanno V abilità di im- 
pararle, ma che mettendovi qual- 
che maggior attenzione, ed indur- 
stria, saranno altresì capaci di in- 
segnarle. Aggiungo, che questo è 
bensì un ornamento convenevole 
a Fanciulle Nobili, e Civili, ma 
non è poi quello, che più imporr 
ta , onde basta che ne abbiano una 
sufficiente pratica, e cognizione. 
Non intendo diffondermi a dire 
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tutto ciò, che dir sì potrebbe, per 
giustificare il costume, che intro- 
duce il Signor Barone; solamente 
farò riflettere, che vi è maggior 
decenza, giacche in quelle cose, 
nelle quali se ne può far di me- 
'no, è sempre bene, che le Fan- 
ciulle non abbiano a valersi dell’ 
opera degli Uomini, e perciò ho 
inteso disapprovarsi altamente, da 
Persone assennate 1’ uso , che si va 
introducendo di valersi dei Par- 
rucchieri per acconciare i capelli, 
quando non mancano Cameriere, 
le quali ugualmente, e forse me- 
glio riescono in tal mestiere. •* 
Clarice. 

' Anche di questo sono persuasa: 
L’ opinione, in cui era, che le Don- 
ne non potjessero riuscire in que- 
sto impiego, non mi lasciava ap- 
provare il costume introdotto dal 
Signor Barone; ora però, che in- 
tendo essere possibile la loro riu-^ 
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scita, voglio IO pure adoprarmi per 
ritrovarne delle abili per le mie 
Figlie; conosco che potrò vivere 
più quieta, e con minori pensieri. 
Maestra . 

Io chiedo scusa al Signore Ba- 
rone Alberto, se con la mia digres- 
sione ho cooperato ad interrom- 


pere il suo discorso, e lo prego 
a continuarlo. 

Alberto . 


Molto per verith potrei ancora 
aggiungere per sostenere la mia 
opinione, ma il poco già detto par- 
mi, che sia sufficiente; onde. Si- 
gnora Maestra, non rimane se non 
di attendere il di lei giudizio. 

Maestra . 

Nei molti anni da me impie- 
gati in educar Fanciulle, posso di- 
re, di ogni condizione, mi pare 
di aver conosciuto sin da princi- 
pio il carattere di quasi ognuna di 
esse, o almeno la mia prima pre- 
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inura è stata di conosce tlò per fór» 
mare giudizio della loro indole* 
Alcune vennero da me così sem- 
plici, e prive di cognizioni , che 
qualunque cosa si dicesse , sembra- 
va loro affatto nuova, ed eccitan- 
dosi la naturale curiosità , mi fa- 
cevano domande, ed interrogazio- 
ni tanto insipide, e stravaganti^ 
che appena poteva trattenere le 
risa, ma queste Fanciulle così sem- 
plici erano la mia .delizia, e pro- 
vava un vero piacere jin trattener- 
mi seco loro per istruirle. Mi sov- 
viene di .una tale Fanciulla .seni- 
plice , la .quale passeggiando meco 
nel Giardino mi domandò; perchè 
quello era un albero ; le risposi na- 
turalmente; perchè è un /albero: 
• Niente appagata di tale risposta 
insisteva acciò le dessi la ragione 
perchè quello era un albero; mi con- 
venne impiegare una mezz’ ora per 
ferie capire, che a simili doman- 
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di fatto non sì jiuò risponde’^ 
rè, se non col fatto medesimo, . 
ed ebbi il contento di vederla fk 
nalmente persuasa . Questo è star 
to sempre il mio metodo di far 
animo alle Fanciulle a farmi del-, 
le interrogazioni', poiché' per liieZr 
zo di esse posso comprendere il 
suo talento, le loro inclinazioni, 
e per così dire la lóro anima ; Le 
lodo, se dicono qualche cosa di 
mediocremente buono, o che póSr 
sa interpretarsi' in bene; se poi 
comprendo, che slèno irt errore, 
o che abbiano bisogno di essere 
istruite, le correggó, è dò loro 
te’ opportune istruzioni, ma con 
la possibile maggior dolcezza , ^ 
soavità, sicché non possano quasi 
avvedersi di essere corrette, ed 
istruite, ma che in fatti Io sieno. 

Clarice. 

Qui appunto io T aspettava , Sit; 
Ignora Maestra , pei’ dirle r^mich^ 
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vole contrasto, che più volte mie 
accaduto col Sig. Barone; mi sem- 
brava che egli correggesse con so- 
verchio rigore i Fanciulli alla sua 
cura commessi : L’ ho udito trat- 
tare di sciocco , e di ignorante ta- 
luno di essi, il quale nel discor- 
rere, o nel £iie alcuna domanda 
avesse detto qualche sproposito j 
sicché il poverino ne diveniva con- 
fuso , e mortificato , nè azzarda- 
vasi di proseguire il discorso, o 
fare altra interrogazione. Non è 
egli vero , Signor Barone, che io 
compativa queir afflitto Fanciullo, 
e pregava lei ad aver per esso 
qualche maggiore dolcezza, e com- 
piacenza? 

Ar'BERTO. 

Confesso ingenuamente, che o 
per inavvertenza, o per il mio 
naturale alquanto bilioso, sono tal- 
volta caduto in questo difetto, ma 
non è già che non conosca essere 
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ottimo il metodo tenuto dalla .Si- 
gnora Maestra, ed anzi essere quel- 
lo, che unicamente deve tenersi 
per ben riuscire nell’ educazionei: 
E' noto alla Signora Contessa ,xhe 
ordinariamente lo metto in praci- 
ca, e che sò fare animo ai più. ti- 
midi, e compatire i più deboli: 
Saia poi mia cura particolare di 
essere in avvenire più avvertito, 
e* discreto ; frattanto la Signora 
Maestra ci farà il favore di pro- 
seguire il suo incominciato discor- 
’so, in cui vedo lumi assai buoni 
per r educazione. 

Maestra.' 

Altre Fanciulle sonù venute in 
mia casa svogliate/ controgenio, 
e quasi costrettevi dai loro Paren- 
ti; pur troppo lo dimostravano in 
• una certa aria malinconica, e nel- 
la continua disattenzione a tut- 
tociò, che andavasi dicendo per 
istruirle . Dio buono ! che pazien- 
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-za, o per meglio dire, che tribo^ 
lazione per la povera Maestra ! La 
prima arte doveva essere una cer- 
ta dissimulazione per mostrare di 
non avvedermene , ma non le per- 
devo mai di mira; per rallegrar- 
le, ed affezionarle mi è convenu- 
to non poche volte di abbando- 
nare, dirò così, le altre, che po- 
-tevano esserne trattenute più utiL 
mente, per raccontare delle lun- 
ghe Novelle , le più istruttive ben- 
sì, ma pure Novelle, serhpre ascol- 
tate con piacere in quella età, con 
passare ad altre innocenti curiosi- 
tà accomodate in maniera da fò.r 
loro acquistare qualche cognizio- 
ne. Per lo più mi è riuscito di in- 
vogliarle in maniera ai consueti 
trattenimenti , che il maggior loro 
disgusto sarebbe stato di esserne 
prive: Infatti per prova ho tal- 
volta procurato, che dai Parenti 
si fingesse di non volerle più in- 
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vlare alla mia casa, ed eccole con 
le più vive preghiere , unite alle la- • 
grime insistere per la permissione 
di continuare . Ho avuto che fare 
con delle ostinate, le quali a nul- 
la cedevano; con delle orgogliose 
tutte ripiene della loro Nobiltà; 
Non mi sono mancate quelle, che 
avevano la presunzione di tutto sa- 
pere, e che si prendevano la liber- 
tà d’ 'interrompermi ad ogni paro- 
la: Nulla dirò di tante altre Fan- 
ciulle veramente di buona volon- 
tà, ma di un intelletto tardo, ed 
ottuso , e con altri difetti di co- 
stume, e di naturale. Con ognu- 
na di esse richiedesi un^arte, un 
metodo, e quasi direi una pru- 
denza diversa per rendere docili 
le une, umili le altre, e per risve- 
gliare , ed aprire V intelletto a quel- 
le, che quasi mostrano di non aver- 
ne. Non a caso mi sono un po- 
co diffusa ad esporre quanto è a 
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me accaduto; potrebbe questa sem- 
- brare mia vanita; ma nò, confes- 
so che senza una diuturna, e pe- 
nosa esperienza non avrei potuto 
conoscere i diversi caratteri delle 
Fanciulle, nè i rimedj per correg- 
gere quelle , che non erano diret- 
te, ed inclinate a buon fine, e per 
conseguenza mi sarebbe stato af-* 
fitto impossibile di adoperarmi per 
loro profitto; poco gioverebbe un 
abilità di pura teorica, ed astrat- 
ta; da ciò panni doversi giusta- 
mente conchiudere, che la prima 
Maestra è sempre l’esperienza, ed 
il Sig. Marchese mi permetterà, 
che col dovuto rispetto le dica di 
non sapere io approvare la di lui 
scelta di persone troppo giovani 
per assistere le sue Figlie, perchè, 
regolarmente parlando , tali perso- 
ne non possono essere a sufficien- 
za sperimentate, e per conseguenza 
non hanno quegli aiuti, nè quei lu« 
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mi, che per ben educare sono in- 
dispensabilmente necessari . Non 
devo estendermi a dar prove di 
una verità tanto manifesta ; sola- 
mente fra i molti disordini possi- 
bili ad accadere sotto la direzio- 
ne: di Persone giovani, ne fingo 
,uno, che verificandosi sarebbe di 
una molto evidente, e spiacevole 
dimostrazione; Mi figuro pertan- 
to una Fanciulla nata in casa di 
antica nobiltà, e di ampie ricchez- 
26 ; al primo saperlo comincia 
ad esserne vana, ed a credersi 
una creatura diversa da tante al- 
tre, che le si dicono ignobili, o 
povere; a poco a poco ne conce- 
pisce* del disprezzo, e per quanto 
è in sua facoltà, le tratta con or- 
goglio, e mostra di non avere per 
esse alcun riguardo, o compat' 
mento; Ne. parla naturalmente con 
la giovane sua governante, o ca- 
meriera; se questa per mancanza 
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di riflesso, ih vece di fàrhe capi^ 
re, che le Donne meno di lei no^ 
bili, e che le più povere sono al 
par di lei create da Dio; che es-r 
sa deve bensì ringraziare continua- 
mente il Signore, il quale, senza 
alcun suo precedente merito, l’ha 
posta in uno stato così splendido , 
e dovizioso, ma che la nobiltà', 
c le ricchezze sono meri acciden*- 
ti ,' se in vece , dico, di metterle 
avanti questi, e tanti altri riflesr 
si, che averebbe in pronto una 
governante, o cameriera già pror 
vetta, e sperimentata, essa le ap- 
plaudisse , e sempre più' le confer- 
masse nei suo nascente orgoglio, 
crederemo noi, che fosse questa 
nobile Fanciulla pet facilhiente spo- 
gliarsene , almeno del tutto , nel 
divenire adulta? 

Teodoro. 

I difetti, che la nostra perspì? 
.cace Maestra ha scoperti nelle sug 
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fanciulle, gli ho io pure travedu- 
ti nei miei Figli, ma essendo al- 
.lora persuaso, che nel crescere 
in . età da se stessi se ne andreb- 
bero emendando, non mi sono da- 
to molto pensiere di correggerli; 
Ora compiendo da quanto ha det- 
to ess,a sul fine del suo discorso , 
che conviene disingannarle , ed 
istruirle di buon* ora, e sono con- 
vinto, che non già le giovani Per- 
■ sone, ma le già provette, e spe- 
rimentate sono in stato di adem- 
pire bene questo dovere; perciò, 
Sig. Barone, conosco, che ella, à 
ragione ha disapprovate le mie 
scelte di Donne giovani, e saprò 
ben profittarmi in avvenire dei suoi 
avvisi , e del di più, che la Si- 
gnora Maestra ha molto efficace- 
mente insinuato. 

Clapice . 

Le cose dette sono belle, e 
buone, ed io provo un vero pia- 
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cere in ascoltarle; non credo pe- 
rò, che facilmente possano ridur- 
si in pratica. Ha. ella detto, Si- 
gnora Maestra , di essersi imbat- 
tuta in Fanciulle ostinate; mi di- 
ca ora, come mai ha j)otuto riu- 
scire con esse , e ridurle al do- 
vere.^ Secondo me T ostinazione c 
un male senza rimedio. 

Maestra . 

Noi siamo d’accordo. Signo- 
ra Contessa, sul punto che le co- 
se da me dette non siano facili a 
ridursi alla pratica , anzi aggiungo 
essere 1’ Educazione un mestiere 
difficilissimo, giacché vi vuole una 
pazienza, che abbia quasi dell* 
eroico; molte cognizioni, pruden- 
za somma, assidua vigilanza, e 
sopra tutto un coraggio , che non 
si lasci abbattere da qualunque dif- 
ficoltà, ed ha ella ben saputo sce- 
gliere, per mettermi alla più ar- 
dua prova, la maggiore di tutte 
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difficolta, quella cioè di vin- 
cere r ostinazione di una Fanciul- 
la, che ne abbia il difetto. Non 
possQ tuttavia concorrere nel di 
lei sentimento, che un tal difet- 
to, per grande che sia, non ab- 
bia rimedio ,* converrebbe dunque 
abbandonare una povera Fanciul- 
la, che si ‘mostrasse ostinata? E 
chi mai sarebbe così privo di ca- 
rità, o a chi reggerebbe il cuore 
di non porgerle aiuto in uno sta- 
to così infelice, che lasciato sen- 
za cura diverrebbe sempre peg- 
giore ? Vi è rimedio ; potrei ad- 
durre una ragione morale, e dirò 
anche fìsica, per dimostrare, che' 
nell’ età , in cui supponiamo, nelle * 
Fanciulle da educarsi il difetto 
non può ancora aver preso tanta 
forza da essere divenuto abito , co- 
me nell’età adulta, quando l’abi- 
to appunto si dice essere divenu- 
to quasi necessità; e sebbene nep- 
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pure allofra sia assolutamente seti* 
za rimedio, pure confesso, che, 
oltre la Divina trionfatrice Gra- 
zia, si richiedono sforzi grandis- 
simi per liberarsene; ma, lasciata 
da parte questa ragione, che non 
può mettersi nella sua chiarezza 
da una Donna idiota, quale mi 
sono, dirò, che per quanto abbia 
avuto pur troppo da fare con Fan- 
ciulle di una ostinazione, che sem- 
brava invincibile, tuttavia mi è 
sempre riuscito di ridurle , ora più, 
ora meno ad una competente do- 
cilità. Stancherei , senza dubbio, 
la loro sofferenza , se volessi espor- 
re i mezzi, e gli strattagemmi per 
un tal fine da me adoprati, oltre- 
ché neppure saprei qui alF impen- 
sata risovvenirmeli tutti, e con- 
verrebbe per svilupparli fare del- 
le lunghe dicerie di fatti partico- 
lari, che riuscirebbero di loro tc- 
' dio; Aggiungerò soltanto, che ,i 
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motivi» ed i riflessi ricavati dalla 
nostra santa Religione, coll’ aiuto 
del Signore, sono sempre stati i 
più efflcaci. 

Alberto. 

Sarebbe indiscrezione la nostra, 
se volessimo .obbligare in .questo 
nostro primo trattenimento la buo- 
na Maestra a discendere alle mi- 
nute particolarità dell’ Educazio- 
ne; a me pare, che possiamo per 
ora essere contenti di quanto ha 
suggerito, sebbene alquanto sul ge- 
nerale; piuttosto .preghiamola a 
permetterci di tornare qualche 
volta a trattenersi seco, ed a 
profittare dei lumi, che ha acqui- 
stati con la lunga sua esperienza 
in questai vasta, cd importante mal- 
teria; così potremo venire più al 
particolare.* 

Maestra. 

Conosco , ed ho nel dovuto pre- 
gio l’onore, che mi proviene idal^ 

t. X. 4 


Je lóro graziose .vìsite, ma,..òlti;e 
che riuscirebbe a loro incomodo 
il moltiplicarle, confesso, che ne 
rimarrebbero alquanto sconcertate 
le ordinarie mie occupazioni. Per 
corrispondere tuttavia alla confi- 
denza , che si degnano .dimostrar- 
mi, in questo punto mi sovviene 
dì potere appagare il loro desiderio 
con minore reciproco incomodo * 

. Dopo avere per molti anni eser- 
citato il difficile' impiego di edu- 
care le Fanciulle, mi sono lusin- 
gata di 'poterne tessere una spe-r 
eie d’ istoria ,* già . io aveva , per 
mia particolare istruzione, notate 
le cose , a mio giudizio ^ più im- 
portanti,’ ed i fatti più rimarche- 
voli, che in tale esercizio mi so- 
no accaduti . Dopo essere stata lun- 
gamente dubbiosa con. qual gene- 
re di narrazione dovessi eseguire 
questa mia idea, ho appreso, che 
lo stile del Dialogo, tuttoché per 


5 ^ 

me più difficile, e faticoso, pa- 
resse essere il più adattato, ed ac- 
concio a mettere nella possibile 
chiarezza il mio disegno. Ho per- 
tanto formati dei Dialoghi fra me, 
ed un certo numero delle mie 
Fanciulle, fingendo accaduto con 
esse quello, che veramente era ac- 
.caduto in diversi tempi , , e con 
molte altre Fanciulle; posso ben- 
sì assicurare, che tutto è verità > 
e che non ho descritto se non 
quello, che ho veduto in pratica. 
Ora questi Dialoghi, .qualunque 
sieno, gli confido loro, acciò pos- 
sano leggerli, e considerarli, se di 
tanto gli stimeranno degni. 

• .Clarice. ^ . 

Oh ! questo mi piace davvero : 
Desidero di essere la prima a leggere 
questi Dialoghi; è tale la premu- 
ra, che ho di educar bene le mie 
Figlie, che non vedo fora di cor 
rairjciarne la lettura. ' 
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Teodoró. _j 

Che occorre il disputar trà S. 
lioi chi abbia a leggere il primo 
questi Dialoghi? Sarà meglio il leg- 
gerli insieme^ impiegandovi una 
parte i3elle frequenti nostre con- 
versazioni. Non è egli vero, che 
dopo esserci alquanto divertiti al 
giuoco, ed avere alla nieglio rac- 
contato quanto si è inceso di nuo- 
vo nella Città* ci troviamo un poco 
annoiati , c non si sa come passa- 
re il resto della sera? Leggeremo 
adunque i Dialoghi; forse in que- 
sti troveremo da sciogliere le no- 
'EtfC .'questioni', e da farne delle 
nuove* ma sempre con piacere > ‘ 
« con qualche profitto. 

. • 1 Maestra,. 

Ardirei suggerire , quando vera* 
niente vogliano farmi l’onore di 
leggere insieme i .miei Dialoghi» 
che ^permettessero ai. loro Signori 
Éigli di intervenire, in questa par* 
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t9 però soianoente delia' conversai 
jcione: Già vedo,xhe fra tutti so^ 
not In numero d^ jS^rmare una buon 
na Scuola. Se poi li vedessero in^ 
cllnaci ad imparare a memoria^ 
ed a ripetere le Leaioni della -Sa- 
cra Scrittui'a, della Geografìa, ed 
altro, secondo l’ ordine ivi dispo-* 
SCO, gioverebbe non solo il per** 
metterglielo, ma anzi il ferglifani^ 
ino ad un tale esercizio; questo scr-?^ 
vira alla più-fàcile loro’ istiaiaioiie, 
ad esercitarle la memoria» ad as^ 
suefarli ad una chiara pronunzia* 
c ad occuparli con profitto,; e pian 
cere nelle ore permesse al solliéi 
yo, e al divertimento, . ' 

< Teodoro.' ì d ru o 
Anche questo mi piace, e sonq 
determinato a metterlo in pratica ^ 
ma penso a qualche cosa di più; 
Vorrei che la Signora Maestra si 
contentasse di ricevere le mie Fi^ 
|Ue ai suoi trattenimenti, se, tioa 


/ 


altro per indagare , e scuoprire la 
loro .indole , e rendermene inteso 


per .una. migliore , e più chiara 
mia direzione 


Clarice. 


Il Sig. Marchese mi ha preve- 
nuta nel palesare la sua idea , ma 
credo di essere io stata la prima 
a pensarvi ; il certo è, che io pu- 
re ho lo. stesso desiderio. 


- Alberto. 

. Io non disapprovò una tale idea , 
ma prima di risolvermi voglio con- 
siderare con attenzione i Dialo- 
ghi: Frattanto è ben dovere di 
ringraziare la Signora' Maestra, c 
per quanto. ci ha' detto in voce, 
c molto più per , quello, che cor- 
tesemente ci porge r occasione di 
leggere . / . . . 




. r . f.' 
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' TV 


- -D'I A L O' GOL : ‘ 

La Ma-rchesàGiocarelliy- Donna Giu^' 
\ siiria , e poi la Coktessina Spiritosi , 


L 

i; V :j •' nu» !; 

i L 
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'un 


. r Mar(»ìesin^ Qiocarei,li , ’ f 
*yr''T‘ ' ' ■-■■' 1 fi* 

V i saluto" 'Donna ' Giustina ny¥Lb 
piacere di poter pacare iln^dopi^ 
pranzo con voi. -Mi è- stato det- 
co /-che avete aviuia in regaloAina 
Bambola,Ua ‘più -bella del Mon- 
dò'.’ *yi' contentate ' che cé -la^gp- 
diamo‘uh ipoco ' ifasienie?^ * 

j! L,' D.' Giustina i 

-' E* perchè no’ carina? Ho* tatto 
il piacere di averi qualche J dosa, 
che serva* a divertirvi’.' Prendete. 
Eccola qulv Come’ vi gust»?^- 


Digitized by Google 



5 « 

Marchesina GrocARELtr* 

Oh quanto è mal graziosa! Par 
fatta proprio di' carne. .Che bel 
visino, che ha! 

D. Giustina. 

Con permissione. Sento picchia- 
re alla porta. Sarà la Spiritosi 
senz’altro. Oggi appunto deve ve- 
nir da me^r - 

CoNTEssiNA Spiritosi. 

Vi ‘ riverisco' Donna Giustina . 
Sfate bene? Oh! addio Giocarelli; 
«Voi. pur siete qui? Me ne ralle- 
gro molto. Che si fà di bello? 

D. Giustina. , < 

.< ::tCi‘ divertiamo a guardare.,...,,. 
Contessila. ;!^ikitosi. ' . 

Ghe? Una Bambola? 0 questa 
sì, che è da ri dére Perdonatemi, 
cara Donna Giustina ■ non ve la 
posso passare .<Oibò. Vi paion co- 
se da vostra ì pari Avete: dódici 
anni , .e .potete ancora^ trovar gtH 
sto a. queste, ragazzate.^ , { 
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Marchesina Giocarelli. 

• Gome ! vi è forse qualche gran 
male: a divertirsi con le Bambole, 
quando si hanno dodici anni? Eh 
non fate tanto schiamazzo! Voi 
pure , Signorina mia, ne avete avu- 
ta la vostra parte, e credo, che 
non sia molto tempo.' 

Contessila Spiritosi. 

E' vero. Ma adesso poi non me 
ne curo pili . Anzi vi posso ac- 
certare, che le ho date via tutte 
quante, ed ho pregato il Signor 
Padre a regalarmi piuttosto il de- 
naro, che gli costavano, per ser- 
virmene a comprare tanti libri. 

Marchesina Giocarelli. - ^ . 
; O in questo' poi rinunzioal vo- 
^ro gusto . Se toccasse a - me di 
comandare; piuttosto che gettar via 
inutilmente sei scudi il mese nel 
Maestro di .Lingua Francese, gli 
: impiegherei , a . far venire da - Pa- 
rigi le più. '.belle' galanterie, i eh 0 
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potessi • CiOsi Elrneno , con i iniei 
quattrini mi divertirei . Ma con 
quel benedetto JVIonsieur son spc'*‘ 
si pur male! Se sapeste la noja> 
che itii dà ! Già. in tutto . il tem-r 
po della scuola non fò mai altro, 
che sbadigliare. Egli lo dice, alla 
Signora Madre; la Signora Madre 
mi grida ; il Signor Padre mi ga- 
stiga; e questo,' che fa? Sempre 
peggio. Me ne scappa la voglia 
un giorno più dell’altro. 

CoNTEssiNA Spiritosi. 

Come? Non vi piacciono i libri? 

Marchesina Giocarelli. 
Niente affatto. Bisogna bene/, 
che ne legga qualcheduno, per- 
chè il Signor Padre mi obbliga 
a forza . Ma quando sarò grande, 
e potrò fare a mio modo, addio 
libri; non gli guardo mai più.' i 
j CoNTEssiNA Spiritosi. - ' 
Ma non vedete, cara,> il gran 
•pregiudizio , che • vi . face ?iTiràQdo 


avanti cosi, mi (dispiace il dirve- 
lo, sarete un* ignorante tutto il 


tempo di vostra vita, e non sa-; 
rete nè stimata, nè amata da nes- 


suno. Sentite; voglio raccontarvi 
il motivo, per, cui ho preso con- 
traggenio alle bagattelle. La Pri- 
mavera passata , quando, cranio in 
villa , venivano da noi molte al- 


tre Dame. Fra queste, ve ne era- 
no due, che t non si potevano guar- 
dare' in faccia, tanto tCrano. brutr 
te . Eppure .lo i credereste? ,Quanr 
do ci favorivano , il Signor' Padre 
faceva una festa grandissima, ed 
aveva sempre, in bocca, che era? 
no le Dame più amabili della Citr 
tà. Io restava maravigliata. Mi par 
reva impossibile, che una Signo- 
ra potesse essere amabile senza e^».- 
ser- bella. Ma . questo è poco,Cor 
noscete voi la Contessina SomU^ 


ri? Sapete, che è’ una maraviglia 
di bellezza- Or bene, . il Signor 
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Pàdre non’ hi poteva, soflrirev Dir 
ce va, che era una statua di stuc-^ 
co, ed un Automa, senz’ anima. Io» 
non arrivavo ad intendere , chei 
cosa volesse dire , e perciò un. 
giorno, che mi trovai sola con lo 
due Dame sue care , le pregai a. 
spiegarmi , che diversità passava 
fra loro, e la Contessina. Non la 
vedete? mi risposero esse j La Con-, 
tessina è bella , e noi siamo brut-? 
té. = Questo lo so ancora io, re^ 
plicai , e il Signor Padre pure lo 
dice . Ma il punto sta., che io. non 
capisco, perchè dica nello stesso 
tempo, che voi siete amabili ,. q 
la Coiitessinà nò V che con lei muor 
ye di sonno,. e che in somma non 
è altro, che una bella Statua, .ed 
un*" Automa. Io non sò, che cosa 
sia un’Automa* Sò bene che. le 
■statue si fònno di marma, o di 
legno. Come dunque una Dama 
può/ èssere ^una statua? Questo ','4 
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irtiposslbile. E poi, chi è, che 
possa vivere senza T anima? Nes- 
suno. Eppure il Signor Padre di- 
ce sempre, che la Contessina non 
ne ha. Come va questa cosa?= Le 
'due Dame fecero qui una gran ri- 
sata, e poi mi dissero, che una 
Dama è amabile veramente quan- 
do ha spirito. Senza questo può 
esser bella quanto vuole, far'a sem-j" 
pre una trista figura . La ragione 
poi perchè Je sciocche sono chia-' 
mate Automi si è, perchè un* Au- 
toma non è altro, che una mac- 
china, la quale, a forza di certi 
ordigni, si muove, apre gli oc- 
chi, gira la testa, e fa in somma 
mille altri versi , tuttoché non sia 
se non una figura fatta di legno, 
o di altra materia, la quale non 
ha anima, ed è incapace di pen- 
sare, e riflettere. Cosi fa pure una 
-Dama ignorante. Va, viene, di- 
scorre, muove le gambe, e le brac- 
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eia, ma non è buona a fare al- 
tro, perchè non ha nè ragione,' 
nè discernimento. Ed ecco il mo- 
tivo, per cui è chiamata un’ Au- 
toma, o sia una Statua, che è lo 
stesso . = Oh adesso intendo , diss’ 
io; Ma se e così, fetemi dunque 
il favore di insegnarmi come si fk 
per imparare a pensare. Povera 
me! Non vorrei essere ancora io 
un’ Automa . Favoritemi . Dove 
avete mai preso lo spirito , che , 
sebben brutte, vi fa essere tanto 
amabili? = Noi l’abbiamo preso, 
soggiunsero esse, nei libri, e nel- 
lo studiare, quando eravamo ra- 
gazze, ed andavamo a scuola = 
Oh come è così adunque , dissi al- 
lora dentro di me, non voglio più 
bagattelle. E da quel giorno in 
qua ho abbandonato tutto per ap- 
plicarmi ad acquistare dello spi- 
rito. Già ne ho molto; tutti al- 
meno lo dicono. Ma ne voglio 
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avere ancora di piu. E per que- 
sto, non fò' altro che leggere, ed 
imparare dalla mattina alia sera. 

Marchesina Giocarelli. 

Ma ditemi in= cortesia . A che 
serve tanto spirito? 

CoNTESsiNA Spiritosi. 

A che serve? Serve a moltissi- 
me cose. Per esempio. Sei mesi 
sono , la conversazione , che tie- 
ne il Signor Padre, mi faceva una 
noja grandissima . Ero considerata 
per nulla. Quattro carezze, come 
a una piccola Fanciullina, e poi 
via. Ma adesso non vk più così. 
Sto ancora io in circolo con gli 
altri. Tutti sì trattengono meco 
a’ discorrere, ed io pure dico la 
mia, come chiunque. Ognuno mi 
tratta, mi vedo distinguere, e odo 
dire ad ogni poco. Sia benedet- 
ta! Che bello spirito, che ha! L* 
altro giorno il Signor Padre mi 
^condusse a vedere una Galleria di 


quadri superbi . Erano in nostra 
compagnia varie Dame, e costo- 
ro dimandavano ad ogni tanto, 
che cosa rappresentava or questa 
figura , or T altra. Le poverine non 
avevano letta nè la Storia, nè 
le Favole, e peiciò non raccapez- 
zavano niente. Io mi rideva fur- 
tivamente col Conte Savioli della 
loro goffaggine, ed egli, che sk, 
che io ho letta la Storia Sacra, 
e Profana delFArdione, 1* Eneide 
di Virgilio, e molti altri Poeti, 
mi diceva, che facessi da Cice- 
rone . Non , potete credere 1’ ono- 
re, che in questa occasione mi so- 
no fatta. E non è forse una bel- 
la cosa , il sentirsi applaudire da 
tutti? E poi, oltre questo piace- 
re, si ha anche quello di burlare 
le Persone ignoranti, e di ridersi 
delle sciocchezze , e bestialità , 
che si lasciano scappar di bocca 
ad ogni poco . Il divertirsi .con 
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tina Bambola non certo un 
gusto, come questo. 

Marchesina Giocarelli. - 
Quando è così, fatevi brava 
quanto volete, che io non me nc 
curo* E' meglio assai essere igno- 
rante, che cattiva: Se lo spirito 
non serve ad altro, che a bur- 
larsi del nostro prossimo , non 
importa di averne.: Che ne di- 
te Donna Giustina} Non ho ra- 
« 

gione? Anche voi amate i libri, 
c siete .molto studiosa. Lo fate 
forse per divertirvi alle spalle ^di 
chi non ha spirito, come sonp io? 

D. Giustina. 

Dio me ne guardi. Io porto 
amore allo studio unicamente per- 
ché mi dà piacere, e mi istrui- 
sce: e molto più ancora, perchè 
spero, che mi renderà buona,, c 
Virtuosa, quando sarò grande. 
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•• ' ' ;Coi«TESSINA Spìritosu 

Ma se lo studio* vi diverte* e 
.vi piate, perchè tuttavia vi per- 
dete' dietro le Bambole? ’ 

‘ p/ G iustina. . > 

lo le tengo perchè anco stiw 
diando è necessario in certe ore 
di onestamente svagarsi , e per dar 
gusto ancora a qualche amica, cho 
le vede ^ volentieri . Ho piacere^ 
che anco gli altri si, divertano . ' 

■ - MAftCHESiNÀ Giocar ELEI . 
Bràvà Donna Giustina. Vi so- 
no molto obbligata. Così và fat- 
to. Tenete conto della vostra Bam- 
bola anco 'per amor mio. Quan- 
do ttort mi piacerà più questo di- 
vertimento, allora verrò a studia- 
le con- Voi ) per imparare ad es- 
ser buona, giacché vedo, che voi 
lo siete moltissimo:. 

' - D.‘ Giustina. , f 

Orsù. Volete , che passiamo nel- 
la stanza qui appresso, dove 


la mia Maestra? Prenderemo .il 
Caffè con lei, e. fkiemo un poco 
di conversazione.' Non yi posso 
dire quanto è brava, quanto è 
buona! E, come parla bene! Vi 
assicuro, che ci avrete piacere. 

CoNTESsiNA Spiritosi . 

Andiamo pure. ■ 

Mahchesina Giocabelli. 

Andiamo. 

» 


• DIALOGO M. . 

Là Cóntèssind Spiritósi, e Donna 
' Giustina* ■ ^ . 




> / . 

t!;oNTESsiNA Spiritosi 1 


Advà Donna Giustina sono mol- 
,to inquieta-. Vengo a sfogarmi 
con voiv 

D. Giustina^ 

Ohimè! che cosa è stato Vi 
Vedo con gli occhi rossi. Che! 
Avete pianto ? 

ContessinA Spiritosi. 

Non ho fatto altro tutta la mat- 
tina » e ne ho nàolta vòglia anche 
adesso . Vi ricordate , che l’ altro 
giorno vi dissi, che leggevo corr*- 
^Hntiaraente per acquistar sémpri^ 
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più' spìvit6 , e fermi kxdare./ 
Persone? Ebbene. Oia vi dò pa-< 
rola di, non leggere mai più^.m 
eterno. Voglio, gettare suol fnoe.qr 
quanti libri* mi tròvo,^ > *! ^ 

.. . D., Gìostina. . - ^ t 

Che danno! Piuttosto falene 
regalo a me * Mai che vuOl : diri 
questa >nuovità! Che male vi han-; 
no fatto, che li* ^vete presi - CQ^ 

in. odio ? ' , ■ ' 

Contessila. Spiritosi» , • 

. .Sentite quel, che mi è seguita’ 
stamattina, é vedrete , che ho„ra-, 
gione di, essere disgustata coi lin 
bri, e di pigliare avversione aUa 
spirito,, che si acquistai, o'on legn 
• gerii. Il Conte òiav/o//, e sup-vfran 
cello sono stàti .scatpani a prende-i 
ire la cioccolata da noi..iIannq 
dovuto fermarsi qualche pocp per 
aspettare .il Signor P^dre , che sta-: 
và ' occupato a spedir certe i lette^ 

« * • 
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cattivò 'natùralè, ' è che sarei.. sta«r 
ta un giorno la peste della Socie*, 
tk civile^ Traditore* Dire, che io 
sarò la peste ! Intendete voi', cara* 
* Donna é/us«/ia ,'-che‘ roba è - que- 
sta.^ Si può dire di peggio? Ah 
ip' non gliela perdono mai ..più. 
Non .contento’ poi . di . tutto ' que- 
sto',, ha tirato avanti dicendo’j- che 
io’ ho' più' albagia di uh’ Demo-» 
nioVche sono una’’ sbefFatrice , una 
vanerella," e che sarebbe molto 
meglio,’ che in vece di continua^» 
re a imparare, fossi del tutto igno-* 
rante, perchè lo studio, con act 
crescere il fumo, che ho • in ; te- 
sta , finiva ' di ' guastarmi affatto 
Dopo di questo e passato ''» *ra:i 
gionar di voi, O-quella sl, hi prò? 
so à dire, quella' è amabile» vefa^ 
mente ; Parla poco, discorre ;coa 
aggiustatezza e rispetto, e tutto 
quel che dice, lo- dice a propo-» 
^co. Darei quanto -ho. al inondo^ 


\ 
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per avere una Figliuola del suo 
carattere, e così bene' educata.' 
Sia benedetta! Non si burla di- 
nessuno , non fà pompa di ciò 
che sk, ed unisce ad uno spirito 
particolare, , una saviezza, e mo- 
destia , che incanta . Era per dire 
ancora qualche altra cosa , ma sen- 
tendo venire il Signor Padre, ter- 
minò il discorso, ed io mi ritirai 
di nascosto a piangere nella mia 
stanza . Quasi subito fui chiamata 
a prendere ancora io la cioccola- 
ta, ma trovai la scusa, che l’ave- 
vo gik presa, per non andarvi. 
Pensate, se io volevo vedere quell’ 
Uomo .villano, che fk -due parti 
in commedia i Oh' per me certo, 
non lo guardo in faccia mai piùl 
Che ne dite eh? Non è una bel- 
la azione da .Cavaliere? Pensare 
in un modo, e parlare in un al- 
tro. Non vedevo l’ora di finir di 
premzare per venir «ubico a .raC'! 



. 

contarvela, c cònsigliarmi. con voi . 
Ditemi in grazia, cara D^n/iaG^m- 
sùnai Come £ice ad aver tanto 
spirito, senza che nessuno possa 
dire di voi quel, che è staco dee-» 
to di me.^ 

D. Giustina, 

Sinceramente . parlando , io non 
saprei, mia cara, che risposta dar^^ 
vi. La verità è, che se ho quaL 
che cosa di buono, ne devo tut- 
ta r obbligazione alla mia Maer 
stra. Elia mi dice sempre, che 
vi sono due qualità di spirito, 
Funo buono, e T altro cattivo. 
11 primo ci fà savie, amabili, virr 
tuose, modeste, ed impegna le 
Persone, che ci. conoscono a par- 
lar bene di, noi . Il cattivo poi non 
serve, ad altro , che a farci disprez- 
zare, e malvolere tda tutti; e se 
mai questo mi prende , ella mi coiv 
Tcgge, mi avverte, e mi rimette 
sul buono ...... 




Digitized by Coogle 


• J Contessìna Spiritosi. 

A quel che sento, il mio dun- 
que è lo Spirito cattivo. Che ve ne 
pare Donna iiiustina ì Ditemi la 

verità .. Ma che vuol dire, 

che non rispondete? Avete forse 
paura di disgustarmi? Eh non du^ 
bitate , Sapete pure, che io vi vo- 
glio tanto bene *• . • 

- . - D. Giustina. 

- Giacché . volete così, ve la dl.^ 
tò schiettamente, come la inten* 
do . Lo spirito buono non mi -par 
re che lo abbiate, subito che vi 
«ervite dello studio per insuperi- 
birvi, e per deridere gli igno- 
ranti, che anderebbero anzi com- 
patiti,* ma non -è colpa vostra- 
Nessuno vi ha mai avvertita in 
questo; e sono sicurissima, che 
non è derivato da voi. Avete un* 
ottima indole, e basterebbe una 
buona: direzione per emendarvi 
in pochissimo tempo. 
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CoNTESsi^A SpÌrÌTOSÌ. 

- Siete pur buona a scusarmi > co- 
me fate. Intendo, che dice 'bene; 
e Sono risoluta di correggermi. Ma 
temo di non riuscirvi ; Mi par trop- 
po difficile. Se la- vostra Maestra 
volesse prendersene 4’ impegno^ 
forse- potrebbe darsi il caso. 

. D. Giustina. -- 
Non dubitate. La pregherò io, 
e son sicura, che lo farai Volen- 
tieri. Tutto il -suo piacere è .quel- 
lo di trovare delle Damine di buo- 
na inclinazione, che abbiano pre- 
mura di farsi virtuose, e di istruir- 
si secondo il proprio stato . Ne 
ha già impegnate varie a venire 
il dopo pranzo da me , tre volte 
la settimana, per fare una specie 
di conversazione istruttiva, e in- 
sieme di divertimento. Le dirò, 
che voi pure desiderate di esser- 
vi ammessa. Non è così? 
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CONTESSINA. SpIrÌTOSÌ^ 

. Ben volentieri . Non mi potato 
fere maggior piacere di. questo. 
Mandatemi a dire quando si dar^ 
principio, e vedrete se sarò delle, 
prime a venire . Intanto vi ringra-, 
zio. Sappiate, che me ne ritorna 
a casa molto consolata. Ad^iocai 
ra Donna Giustina. 

D. Giustina. 

Addio Spiritosi. State allegra 
c vogliatemi bene. ' , • 



a 
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DIALOGO III/ 

La Maestra , la Comes sina Spiritosi j, 
Donna Giustina ^ la Baronessa 
Angelucciy Donna ' Emilia > e 
Donna Placidia. . v : 


Baronessa Angelucgi. ' 

Serva sua, Signóra Maestra v Mi 
ha detto Donna Giustina, che el-- 
la sà le più belle Novellette del 
mondo. E siccome le sento -con 
piacere, sono venuta appunto a 
pregarla, perchè si degni di dirmene 
una. Mi vuol fare questa grazia?’ 
Maestra . 

Sì cai*a. Ve ne dirò quante vo- 
lete. E non solo Novellette, ma 
anche Istorie. 
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r - Baronessa Angeluccì. . 

E che cosa sono le Istorie? 

Maestra. , 

L* Istoria è un racconto fedele 
di cose vere. 

Baronessa Angeluccì . 

Ma che? Le Novelle non so- 
no vere? 

Maestra. 

Niente affatto. Sono tutte cose 
inventate per divertire la Gioventù. 

Baronessa Angeluccì. 

Dunque quei, che le fanno, so- 
no tanti bugiàrdi , perchè raccon- 
tano delle felsità. 

Maestra . 

Non è così, cara. I bugiardi 
sono quelli, che hanno la mira 
di ingannare le Persone, con dar- 
le ad intendere quello che non e* 
Ma subito che uno si dichiara di 
dire una Novella, e' certo, che 
non pretende di ingannare alcu- 
no, nè di far credere il falso. 
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Barónìéssa Angelucci. 

Mi dica un poco. Da più gu- 
asto il sentire una Novella, o un’ 
Istoria k 

Maestra. 

Questa. è una. cosa, che voglib 
lasciarla giudicare a voi medesima^ 
Baronessa Angelt5cci. 

Ma come.^ 

Maestra. 

Ecco. Vi darò una bella Isto- 


ria da leggere, ,e da Imparare a 
memoria, e vi conterò pure una 
bella Novelletta, yoi vedrete , qua- 
le delle due vi piacerà più. 

P. Emilia k 

E a me Signora Maestra non 
Vuol dar nulla da leggere.^ 
Maestra. 

Non dubitate, carine. Ve n’ è 
per tutte. Avrà ciascheduna di voi 
la sua parte d’istoria da impara- 
re a mente . Che credete ? Io vo- 


glio trattarvi da Giovinette gran 
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di, che hanno giudÌ2Ìo. Ma prì* 
ma è giusto , che io racconti al- 
la Baronessina la Novella, che le 
ho promessa. Sentitela pur tutte > 
che è bella assai. 

. IL PRINCIPE BENIAMINÓ. 

Viveva anticamente un Re , il 
quale era tanto dabbene, che i 
suoi Sudditi lo chiamavano il Re 
Buono. Successe un giorno, men- 
tre si divertiva alla caccia , che 
tin piccolo ooniglio , inseguito dai 
cani, corse a gettarsegli tra le brac- 
cia • Egli Io accolse con amore, ■ 
gli fece mille carez2c, e disse a . 

quei del suo seguito* Giacche que- 
sta povera bestiolina si c posta - 
sotto la mia protezione , voglio , 
che se ne tenga* conto, perciò» si 
guardi ognuno dal farle il mini** 
mo male. Comandò poi, che fos- 
se portato nel suo Palazzo, gli fe- 
ce fare una piccola casuccia , P 
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4iede ordine, che fosse ben 
tato , e servito . Lfi notte seguen- 
te stando solo, e a porte chiuse 
nella sua camera, si vide compa- 
rire davanti una bella Dama, tut- 
ta vestita di bianco , con una ghir- 
landa in capo di gelsomini. La- 
scio considerare a voi , se in ve- 
derla, restò sorpreso ; Ma ella gli 
fece cuore, e con aria graziosa .*= 
Non dubitate, gli disse. Io sono 
la Fata Candida, Essendomi in- 
contrata oggi a passare nel bosco 
dove facevate la caccia, mi è ve- 
nuta voglia, in vedendovi, di fa- 
re una prova, se veramente era- 
vate un* Uomo dabbene , come da 
tutti si dice. Ho presa perciò la 
figura di un Coniglio, e sono ve- 
nuta a rifugiarmi nelle vostre brac- 
cia, perchè ho sempre osserva- 
to, che quelli, che hanno com- 
passione delle bestie, molto più 
r hanno degl’ Uomini. Onde 3© 
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.Voi non’ mi aveste soccorso’, ‘^i 
‘avrei giudicato un’ ipocrita, ed un 
'malvagio, a dispetto del buon no- 
me, che _ avete. Giacché dunque 
vi siete dimostrato così generoso , 
e cortese verso di me , è ben do- 
vere, che io venga a ringraziar- 
vi del bene, che mi avete fatto, 
promettendovi di esser sempre in 
avvenire vostra buona, e parzia- 
lissima arnica. Dimandate pure 
tutto quello, che volete. Io son 
prontissima a farlo. 

E' superfkio, che io parli , ri- 
spose il Re. Voi siete una Fata. 
Quello, che io desidero, lo sape^ 
te meglio di me. Tutte le mie 
premure sono dirette a vantaggio 
'dell’unico Figlio, che ho. Io l’amo 
teneramente, e questo fa, che 
tutti lo chiamino il Principe Ra- 
niamino , Se avete qualche bontà, 
per me , vi raccomando questo mio 
figliuolo. Siategli buona Amica, 




ed abbiate a cuore di assisterlo , 
c di proteggerlo. Voi non potete 
farmi maggior favore, e benefizio 
di questo. 

Volentieri, replicò la Fata. Sug- 
geritemi pure ciò, che devo fare 
per lui. Volete, che sia il più 
bel Principe del mondo? Lo sa- 
rà. Vi piace di vederlo il più po** 
tente , e il più ricco ? Anche que- 
sto è in mia mano. A voi tocca 
di scegliere. 

Perdonatemi, ripigliò il Re.Ip 
non mi curo di tutto questo. Mi 
preme unicamente, che Beniami’- 
no sia il migliore, e il più de- 
gno di tutti i Principi. Ecco il 
mio desiderio. Soddisfatelo, e son 
contento. A che mai gli servireb- 
be di esser bello, e possedere tut- 
ti i Regni, e le ricchezze del Mon- 
do, se poi fosse scostumato, e 
cattivo? Sarebbe sempre infelice, 
c nxal veduto da ognuno, non 
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avrebbe mai pace, e mancandogli 
la virtù , gli mancherebbe il mag- 
giore di tutti i beni* 

Così è, rispose Candida, Voi 
parlate da quel savio, ed ottimo 
Principe, che siete. Ma io non 
ho tanto potere da forzare la vo- 
lontà di questo vostro Figlio , e 
renderlo suo malgrado costuma^ 
to, e perfetto. Bisogna, che egli 
dal canto suo faccia ogni sforzo 
per divenirlo. Io non posso fare 
altro per lui, se non che assister- 
lo con buoni consigli , riprenderlo 
dei suoi difetti, e punirlo in sonj- 
raa , quando non voglia correg- 
gersi, e gastigarsi da se. E q.ue- 
sto è ciò, a cui prometto di non 
mancare. 

Rimase molto contento il buon 
Re deir impegno presosi dalla Fa- 
ta, e poco tempo dopo passò da 
questa a miglior vita, compianto 

generalmente^ da tutto il Regno#. 

\ 
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H Principe Beniamino era inconr 
solabile. Avrebbe dato quanto ave- 
va per salvarlo da morte , ma non 
era possibile. Compiti in tre gior- 
ni i funerali, che si celebrarono 
con una pompa, e magnificenza 
non mai più veduta, stando Be^ 
marnino a letto, gli comparve Ca/i- 
dlda, e gli disse: Io ho promes- 
so a vostro Padre di esservi ami- 
ca, e perciò vengo a mantenere 
la parola , con farvi un dono , in 
contrassegno della premura, che 
ho del vostro vero bene. Nel- tem-' 
po stesso gli pose in dito im’ anel- 
lo d’ oro , raccomandandogli di te- 
nerne conto.' Sappiate, gli disse, 
che è assai più prezioso di qua- 
lunque diamante. Ha una virtù, 
che tutte le gioie del mondo non 
possono pagarlo. Ogni volta, che 
voi farete un’ azione cattiva vi pun- 
gerà. il dito, e vi avvertirà della 
mancanza commessa , acci5>echò 


Digilized by Coogle 


86 

possiate cmendarvene. Ma se x 
dispetto delle sue punture prose- 
guirete nel male, vi priverò del- 
la mia amicizia, e vi tratterò da 
nemica: Ciò detto disparve, e la- 
sciò Beniamino tutto stupefatto', 
ed attonito. 

Stiede egli qualche’ tempo sen- 
za sentir la* minima puntura dell’ 
anello, perchè fù savio, e costu- 
mato, ed era grandissima la con- 
solazione, e dolcézza interna, che 
provava. Infatti meritò oltre il 
nome di Beniamino, che già ave- 
va, di esser chiamato generalmen- 
te il Principe ’/e//ce. Ma non con- 
tinuò lungamente' ad esserne' de- 
gno. Andò un giorno alla caccia, 
e non gli riuscì di prender nulla . 
Questa cosa lo infastidì, e lo re- 
se di cattivo umore. Parvegli al- 
lora, che l’anello gli stringesse al- 
quanto il dito, ma siccome non 
glielo punse, così non vi badò. 


Arrivato in Corte, mentre, stava’ 
per entrare nel suo Gabinetto, gli' 
venne incontro saltellando la sua 
cagnolina Vispetta per fargli fe- 
sta, ma egli alterato; Va* via, ló 
disse ; levati di qua ; io non ho, 
voglia dei tuoi scherzi. La pove- 
rina, che non capiva , gli andava 
semprepiù attorno facendogli mil- 
le carezze , e tirandolo per la 
veste, acciocché la guardasse. Impa- 
zientitosi egli, le diede un calcio, 
col quale ebbe a farla morire. 
Tutto in un tempo fan elio, co- 
me se fosse stato un ago, gli pun- 
se fortemente il dito. Non si può 
esprimere quanto fosse grande la 
sua sorpresa. Se ne andò a sede- 
re tutto svergognato , e confuso' 
in un angolo della sua camera, e' 
qui cominciò a dire tra di se .-To' 
credo certo , che la Fata si voglia 
prender trastullo di me . Oh que- 
sta sì che è curiosa !“ Che gran 
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male ho fetto con dare un calcio 
ad una bestia, che m’ importuni- 
va? A che dunque mi serve di 
esser Padrone di un gran Regno, 
se non ho neppure la liberta di 
battere il mio cane? Sto fresco, so 
camminiamo di questo passo. 

Mentre andava così fantastican- 
do sentì al cuore una voce, cho 
gli disse: T’inganni Beniamino 
Fata non si burla di te. Rifletti 
bene, e vedrai, che in vece di 
una mancanza sola, sono tre quel- 
le, che hai fatte. La prima è 
Tumore cattivo, con cui; sei ri- 
tornato a casa dalla caccia, e que- 
sto mostra, che non vuoi essere 
contradetto, e supponi, che tan- 
‘ to le bestie, quanto gli Uomini, 
non sieno fatti per altro fine , che 
per secondare le tue voglie. Do- 
po di questo sei andato in colle- 
ra, lo che è un gran male, par- 
ùcolarmcnte in un Principe, che 
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deve più di ogni altro esser pa- 
drone di se, e delle sue passioni. 
Finalmente hai usata crudeltà con 
una povera bestiolina innocente > 
che non meritava certo di esser 
maltrattata, come, hai fattoi E' ve- 
ro, che un cane non si può pa- 
ragonare con te per nessun ver- 
so } ma se fosse permesso ai Gran- 
di di strapazzare gl’inferiori. Can- 
dida ancora potrebbe ingiuriarti, 
e batterti a suo piacere, perchè 
una Fata è molto maggiore di un 
Uomo. Sai tu in che consiste il 
vantaggio di esser nato Principe ? 
non consiste già nel fare tutto il 
male, che vuole, ma nel fare tut- 
to il bene, che può. Ecco la mas- 
sima, che deve avere chiunque na- « 
sce Signore, e vuol meritare di 
esserlo. Confessò Beniamino il suo 
falla, e diede parola di volersi 
emendare, ma poi non la man- 
tenne. Egli era stato allevato da 
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una sciocca Balia, che da picco- 
lo l’avea guastato. Se voleva una 
cosa , bastava , che si mettesse a 
piangere, a strillare, a pestare i 
piedi, questa Donna goffa lo con- 
tentava in tutti i suoi capricci, e 
perciò si era reso- indocile, ed 
ostinato. Ma quel, che è peggio, 
aveva pure l’imprudenza di dirgli 
dalla mattina alla sera, che egli 
un giorno sarebbe stato un gran 
Re , ed avrebbe potuto fare a suo, 
modo; essendo i Re appunto fe- 
lici per questo , perchè ubbiditi , 
€ rispettati da tutti gli Uomini , 
non hanno altra legge, che la pro- 
pria volontà. Beniamino y metten- 
do giudizio col crescere in età, 
aveva capito bene, che non vi 
era cosa più villana, e propria 
di un’animo basso, e plebeo, quan- 
to l’alterigia, la prepotenza, e 
1* ostinazione . Si era provato più 
volte a correggersi di questi di- 
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fettl, ma per sua disgrazia ne aveva 
formato un cattivo abito . Me- 
schino chi prende da fanciullo una 
mala assuefazione ! Vi vuole un 
miracolo della Grazia di Dio a 
liberarsene.' Non è già, vedete, 
che egli avesse un cuore natural- 
mente cattivo; era anzi di un in- 
dole bellissima, ed inclinato per 
se stesso al bene. Pòyerino! Si di- 
sperava, e piangeva tutte le vol- 
te, che capiva di aver fallico , c 
diceva spesso; Oh son pur disgra- 
ziato! Bisogna, che io contrasti 
tutto il giorno contro 1/ ostinazio- 
ne, e r orgoglio. Ah Se mi aves- 
sero gastigato da Fanciullo, quan- 
to rossore , e fatica, mi rispar- 
mierei presentemente. 

Frattanto fanello non lasciava 
di pungerlo, e le punture erano 
frequenti . Qualche volta si tratte- 
neva dal fare il male, e qualche 
?^Ura tirava avanti senza ^rne ca- 
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so /Il bella era, che, a. proporzio^ 
ne del male, che faceva, si sen- 
tiva pungere più , o meno . Se 
la mancanza era piccola, se ne 
usciva con una stretta leggiera, e 
quasi insensibile , ma quando era 
cattivo davvero, e ne faceva del- 
le grosse, oh allora poi le punture 
lo ferivano a tal segno, che sor- 
tivaie il sangue dal dito, e pro- 
vava un dolore grandissimo. Che 
ne seguì però? In ultimo perse 
la pazienza, e volendo vivere a 
suo capriccio,- gettò via l’anello. 
Quando si vide libero da quel- fa- 
stidio, e franco da ogni puntura, 
gli parve di respirare, e di esse- 
re r Uomo più contento del mon- 
do. Si diede dunque a fare tutti 
glii spropositi , che gli venivano 
in mente ; non ebbe più alcun ri- 
guardo nè alla Religione, nè alla 
Virtù, nè all’ Onore; in somma 
diventò un discolo di prima Gla§- 


se^ mal veduto, ed aborrito da tutti.- 
Un giorno, che egli stava al 
passeggio vide a caso una bellis- 
sima Fanciulla, e innamoratosene 
Subito, risolse di sposarla. Co- 
stei si chiamava Zelinda, jcd era 
altrettanto savia, ed onesta, quin- 
to era bella. Credendo Beniamino 
che ella dovesse stimarsi molto for- 
tunata di diventare una gran Re-, 
gina, non ebbe il minimo dub- 
bio , .che non fosse per accettare 
più che volentieri T offèrta delle 
sue nozze. Rimase però stordito, 
quando si sentì rispondere, con 
una franchezza mirabile: Sire, io 
non sono che una semplice Con- 
tadinella, senza beni di fortuna, 
e senza speranza di averne. Con 
tutto questo però sarebbe impos- 
sibile, che io potessi risolvermi a 
sposarvi. Che? rispose Beniamino 
alquanto alterato, vi dispiace for- 
às il mio aspetto? Nò, mio Re, 
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i^eplicò Zelìnda. Vi ravvisò per 
quel che siete, voglio dire, per un 
bellissimo Principe. Ma a che mi 
servirebbe la vostra bellezza, i 
vostri tesori , le sontuose vesti , le 
carrozze magnifiche , e le gioje , 
che riceverei da voi , se le azio- 
ni cattive, che vi vedrei fare ogni 
giorno, mi obbligassero ad aver- 
vi in dispregio, e in. orrore? Be- 
niamino tocco sul vivo da queste 
parole , andò in collera contro Ze- 
linda, ed ordinò ai suoi familiari 
di condurla per forza nel suo Pa- 
lazzo. Non fece altro in tutta 
quella giornata, che richiamarsi 
alla mente il disprezzo, che ella 
aveva mostrato di lui , ma siccome 
ne era appassionato, non potè ri- 
solversi a farle male alcuno. 

Aveva egli nel numero dei suoi 
Favoriti un suo Fratello di latte, 
a cui aveva data tutta la maggior 
confidenza . Costui vile di senci- 
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.'menti, còme df nascita, lusingava 
le passioni del suo Re, e gli an- 
dava sempre suggerendo pessimi 
consigli. Vedendo dunque Benia- 
mino molto malinconico, gliene 
chiese il motivo. Il Principe aven- 
doli risposto, che non poteva sof- 
frire il cattivo concetto, che di 
lui formava Zelinda, e che era 
risoluto di emendarsi dei suoi di- 
fetti, perchè vedeva, che per far- 
si amare, bisognava esser virtuo- 
so, queir indegno invece di se- 
condare la buona ispirazione man- 
datagli da Dio, procurò di fra- 
stornarla , e renderla inutile. Co- 
me siete mai buono, gli disse, a 
prendervi soggezione di una Con- 
tadinella ! Se io fòssi in vostro 
luogo , saprei farmi obbedire a for- 
za. Eh ricordatevi. Signore, che 
siete Re, e fate uso della vostra 
autorità. Sarebbe una cosa troppo 
vergognosa per voi il soggettarsi 
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ai voleri dì una bassa femmina, 
che dovrebbe stimarsi fortunata 
di aver solamente V onore di es- 
sere ammessa nel numero delle 
vostre Schiave. Quello che non 
ha ottenuto la dolcezza, T otterrà 
il rigore. Fatela mettere a pane, 
ed acqua in una stretta prigione'; 
e se questo non basta a ridurla, 
allora poi vendicatevi della sua 
ostinazione , con una morte tor- 
mentosa, che serva a tutte le al- 
tre di pubblico esempio. Che bell’ 
onore sarebbe il vostro, se si di- 
cesse, che una miserabile Conta- 
dinella ha potuto impunemente 
mancarvi di rispetto, e resister- 
vi? Non vedete, che i vostri Sud- 
diti si crederebbero autorizzati a 
far lo stesso, e si dimentichereb- 
bero affatto dell’unica massima , 
che debbono avere di ubbidir cie- 
camente, e senza replica al loro 
Sovrano, non essendo essi al 
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<Jo per altro fine, che per <juesto? 

Ma non sarei an2Ì disonorato , 
rispose Beniamino , se io facessi 
anorire una innocente, come Ze- 
linda? Sia ella ciò, che si vuole, 
non potrà mai dirsi colpevole di 
alcun delitto. Perdonatemi, Signo- 
re, replicò l’ iniquo Consigliere, 
Ja vostra stessa bontà è quella, 
che v’ inganna. E quando mai può 
supporsi innocente, chi disubbidi- 
sce il suo Re? Ma ammettiamo 
per vero, che il far morire Ze- 
linda sia .un’ingiustizia; ebbene,- 
che importa? Sarà sempre meglio i 
che i vostri Sudditi vi credano ca- 
pace di commettere un’ ingiusti- 
zia, che di cedere aJJ’ impegno. 
Povero voi, se arrivano mai a per- 
suadersi , che qualche volta è per- 
messo loro di mancarvi di rispet- 
to, e opporsi ai vostri voleri! Aver- 
te finito subito di comandare. 

In questa guisa il Cortigiano 

t. I. 2 
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pigliava Beniamino pel suo idebgn» 
Je, ed il timore di vedere intacr 
cata, e diminuita la sua autorità, 
fece tale impressione nella sua 
mente, che abbandonò affatto la 
buona ispirazione venutagli di cam- 
biar vita e costumi» Perciò risol- 
vette di andare la sera stessa nel- 
la camera di ZeUnda^ e di farle 
ogni sorta di strapazzi , se persi- 
steva a rifiutare le sue nozze. Il 
Fratello di latte, che dubitava tut- 
tavia di qualche buon muovimen- 
to, ed aveva timore, che Beniami- 
no si pentisse , radunò tre Corti- 
giani giovinastri del suo stesso co- 
stume per fare un bagordo in com- 
pagnia del Re . Cenarono tutti in- 
sieme, e si prefissero di sconcetr 
tare intieramente la ragione di que- 
sto povero Principe. A tal fine lo 
fecero beyere più del solito , e quan- 
do lo videro molto riscaldato dal 
vino, eccitarono talmente la sua 

• * I 
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còllera contro ZelindayC gli fece- 
ro prendere tanta vergogna della 
debolezza, che aveva mostrata per 
colei, che si alzò da tavola co- 
me una Furia, e giurò di farsi ob- 
bedire a qualunque costo. 

Così imbestialito, com’ era, cor- 
re alla stanza, dove l’aveva fat- 
ta chiudere, prende la chiave, 
che aveva seco, apre la porta, 
sbalza dentro. Ma che? Zelinda c 
sparita. Può cercar quanto vuole, 
non si trova più . Oh qui sì, che 
diede nelle smanie, e prese fuo- 
co più che mai! Correva qua, e 
la come un frenetico, e giurava 
ne’ suoi trasporti di farne vendet- 
ta, e sterminare chiunque avesse 
avuto mano nella fuga di Zc/m- 
da. Allora i suoi Confidenti , sen- 
tendolo parlar così, e vedendo, 
che era fuori di se, risolvettero 
di profittare della sua collera, per 
rovinare uno dei priinarj Signori 
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del Regno, che era stato Ajo di 
Beniamino. Quest’ottimo Cavalie- 
rc,che amava il Re, come se fos- 
se stato suo -figlio , non lasciava a 
tempo, e luogo di avvertirlo dei 
suoi difetti, e cercava ogni mez- 
zo di' ridurlo sù la buona strada. 
Da principio Beniamino lo ringra- 
ziava , poi cominciò a sentirlo con 
rincrescimento,, ed alla fine impa- 
zientitosi, non volle più soffrire 
di esser corretto, e la passione , 
fomentata dalle false lodi degli 
adulatori, lo acciecò a segno ta- 
le da fargli credere, che le am^ 
monizioni del ^uo Ajo, procede- 
vano unicamente da spirito di con- 
tradizione, che trovava in lui dei 
difetti , che realmente non aveva . 
Da questo ne venne, che non po- 
tendo più sopportare la vista di 
Un uomòT la di cui sola -presenza 
^li ’era'^'di un continuo rimprove-. 
, pensò di levarselo d’ intoi> 



lio , e gli fece intimare, che ;?Ì 
ritirasse dalla Corte. Con tutto 
questo però non lasciava- di, quan- 
-do in quando di dire, che egli età 
^ un soggetto di merito, e che sci?' 
*_ bene’ avesse giusti motivi -di ,non 
-amarlo più come prima, non pO' 
. teva però fare a meno, di non 
j averne tutta la. stima. E questo 
-appunto faceva sì, che gf iniqui 
-Confidenti .stavano sempre in ti- 
-more, che^-una (Volta, o 1’ aln:a 
non gli venisse la fantasia di r^- 
i chiamarlo.^ Si lusingarono perciò 
di aver trovata in questa occjisio^ 
ne una congiuntura favorevole di 

• disfarsene,. e precipitarlo <j del tut- 
;to ,' Che .fecero dunque ? In venta- 
-rono un’impostura delle più ma- 
liziose,' e , diedero ad intendere al 
:Re, che Onorare» (v cos\ , chiama- 

• vasi quel' degnissimo Cavaliere ) 
-_crasi vantato' più- volte di voler 
:mettere . in libqj'Ck Zeli nda , . a . §uo 



'dispetto. Due testi monj falsi, cor- 
rotti a forza di denaro, attestaro- 
no, che gli avevano inteso fare 
questo discorso, ed il Principe tra- 
sportato dair ira, senza pren iere 
altre informazioni, ed esaminare 
con più quiete, e cautela l’accu- 
sa, comandò subito al suo Fra- 
tello di latte, che spedisse senza 
indugio una compagnia di Solda- 
ti per arrestare il suo Ajo, e con- 
durlo alla di lui -presenza incate- 
nato, come un malfattore. 

Dato quest’ ordine. Beniamino 
si ritirò nella sua Camera. Ma ap- 
pena entrato sentì tremar la ter- 
ra, si J oscurò r aria, vennero lam- 
pi, e tuoni spaventosi, e videsi 
“comparire avanti gli occhi la Fa- 
ta, che con un tuono di voce mi- 
nacciosa, e severa così gli parlò; 
Io, lo sai, ho promesso a tuo Padre 
di assisterti con i miei consigli, e 
qualora tc ne fosti abusato, di 
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ftrci provare il rigore dei miei 
castighi . Ecco il tempo di man- 
tenere la promessa. Tu non hai 
fitto finora , che disprezzare* i 
-miei avvisi, e regolarti a tuo ca- 
priccio. Or bene, apparecchiati 
'ingrato, a soffrir la pena della tua 
malvagità, e sconòscenza. GiaC- 
■chè hai voluto imitare le' inclina- 
zioni delle bestie, io ci condanno 
a vivere in loro compagnia . Ti 
sei reso simile al Leone con la col- 
lera, al Lupo con' 1* ingordigia, al 
Toro con la brutalità, ed al Ser^ 
pente con avventarti contro colui, 
che ti è stato un secondo- padre. 
Va’ che sei indegno di esser’ Uòmo ; 
pi^nda il tuo corpo una nuova 
figura, che rappresenti 1’, immagi- 
ne di tutti questi animali,' Ciò 
detto disparve , ed il povero- 
nìamino perse in un momento la 
forma d’ Uomo, e si vide con or- 
rore convertito in un Mostro, chfc 
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■faceva paura a mirarlo. La sua 
testa si cambiò in quella' dì Leo- 
, ne, gli spuntarono le corna come 
ai Buoi, aveva la coda di Vipe- 
ra, nei piedi poi, e nel resto del 
i corpo era simile al Lupo. Dio 
buono! Che brutta bestia diven- 
tò mai! 

Intanto, diroccato il sua gabi- 
. netto, si trovò in una gran sel- 
.va, vicino ad una fontana, dove 
allicciatosi, vide da' capo appiedi 
' la sua orribil figura, e sentì una 
voce,, che gli disse; Ecco Io sta- 
ffo, a cui i tuoi delitti ti hanno 
.ridotto. Contemplalo attentaraen- 
; te. La tua anima è diventata mil- 
le volte più brutta, c schifosa. del 
tuo corpo .r Conobbe Beniamino la 
fVoce di Candida, e si voltò fu- 
rioso per avventarsele contro, e 
sbranarla, se avesse potuto. Ma 
non vide nessuno, e la stessa vo- 
AC proseguì a dirgli. Pazzo che 
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Sei ! là mi rida della tua dcbolez- 
.za, e della tua rabbia. Saprò fra 
poco umiliarci, ed abbassare il tùo 
orgoglio, coi! farti cadere i.11 ba- 
lia dei tuoi Sudditi medesimi. , , 
Sperò intanto. Beniamino di tro- 
var rimedio ai suoi mali con al- 
lontanarsi dalla fontana, e sfuggire 
la vista della sua deformità . .Ma 
fatti appena pochi passi per inol- 
trarsi nel bosco, cadde improvvi- 
samente in una fossa scavata ap- 
posta per prendere gli orsi . I Cac- 
ciatori, che stavano nascosti die- 
tro gli alberi, accorsero subito, e 
incatenatolo strettamente , lo con- 
dussero nella Città Capitale del 
fsuo Regno., Nel corso del viag- 
gio , in vece di pentirsi, e di ri- 
< conoscere di aver meritato questo 
gastigo, faceva mille imprecazio- 
ni contro la Fata, mordeva le sue 
catene, e si abbandonava alla di- 
operazione , ed alla rabbia . En- 
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trato in Città, a misura, che av- 
vicinavasi alla Piazza dove era il 
Palazzo Reale, vide tutta la gen- 
te in gran, festa , ed allegria, ed 
avendone i Cacciatori domandato 
il perchè, le fu risposto, che es- 
sendo il Principe Beniamino diven- 
tato tiranno del suo Popolo, era 
astato incenerito da un fulmine, e 
sepolto nelle rovine del suo Ga- 
binecco, ( tutti infatti credevano co- 
sì ) e che sranco il Cielo di più 
-sopportare P eccesso di tante ri- 
balderie , gli aveva una volta libe- 
-rati da un Re malvagio, il quale 
in vece di far da Padre ai suoi 
.Sudditi, gli aveva trattati da per- 
secutore, e nemico. 'Aggiunsero 
poi , che quattro Cortigiani com- 
plici dei suoi misfatti, credendo 
-tii profittarne , avevano convenu- 
to di dividersi PImperio fra di lo- 
ro, ma che il Popolo informato, 
che i. loro cattivi consigli eraut^ 
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stati appunto quelli, che avevano 
sovvertito, c guastato il Re, gii 
aveva messi a morte, edera stato 
concordemente risoluto nella pub- 
blica Assemblea di dare la Co- 
rona ad Onorato f che T indegno 
Beniamino aveva avuto in cuore 
di privar di vita. Questo degno 
Signore, dicevano, è già stato co- 
'ronato Re, e noi celebriamo il 
"giorno della sua incoronazione co- 
me un giorno di salute, e di gioja: 
ben persuasi, che la virtù, c il 
sapere del nuovo Principe faran- 
no rifiorire in tutto il Regno T ab- 
bondanza, la pace, e la pubblica 
feliciià. Beniamino fremeva dalla 
rabbia in udire questi discorsi , 

' ma fu ben ^peggio per lui , allor- 
*chè giunto nella gran Piazza , vi- 
de Onorato assiso sopra un mae- 
stoso Trono con le Insegne Reali , 
e circondato da tutta la Nobiltà, 
e dal Popolo, che gli aagurava- 
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( no, ad una voce lunghissimi anni' 
^ di vita, per poter riparare i tan- 
^ti danni e rovine, che la cattiva 
. condotta del suo Antecessore ave- 

• * • .. . K 

. va cagionato . , 

t Onorato fece cenno colla ma- 
no, e imposto silenzio, così par- 
tlò; Amici, voi mi conferite un 
.onore, il quale, mi è più caro di 
.meritare, che di conseguire. Gra» 
disco nella Corona offertami il vo- 
stro affettò, e la pubblica stima , 
ma 1' accetto' unicamente per con- 
. servarla al Principe^ Benianiijiq , a 
. cui, per ogni .diritto appartiene^. 
Egli non è morto, come credete. 
Una Fata me lo ha rivelato, ,e 
forse un giorno ritornerà ad es- 
sere la vostra delizia, come lo è 
.stato nei suoi primi anni . Ah po- 
vero Principe ! proseguì egli > pian- 
gendo . Gl’ infami Adulatori so- 
no quelli che l’ hanno sedotto. Io 
.conosco il suo bel cuore. Egli* 
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.crédetelo, è fatto per ia virtù. 
cattivi discorsi dei Cortigiani T han- 
no disviato e corrotto. Se non 
erano essi, sarebbe stato il Padre 
di tutti. Odiate i suoi vizj, ma 
compiangetelo, e tutti unitamente 
rivolti al Cielo, scongiuriamolo a 
restituircelo, qual’ era un .tempo , 
costumato, ed amabile. Io per me 
sarei prontissimo a spargere a:utto 
il sangue, purché fossi esaudito, 
e mi stimerei fortunato, se a co- 
sto della vita potessi far risalire sù 
questo Trono il mio caro Princi- 
pe, con quelle disposizioni, e vir- 
tù, che si richiedono per degna- 
mente occuparlo . ^ 

Le parole di Onorato penetraro- 
no il cuore di Beniamino y e lo in- 
tenerirono. Conobbe allora quan- 
to era stata sincera la fedeltà, e 
r affetto di questo grand’ Uomo , 
e quanto debbano i Re diffidarsi 
delle false, e pericolose lodi di 
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certi Ministri adulatori , che stiH 
diano unicamente di secondare, il 
piacere, ed il genio di chi comanda. 
Non così tosto cominciò ad ar- 
rendersi a questo buon muovimen- 
to , che sentì subito calmarsi la 
rabbia, da cui era trasportato. 
Trovandosi più tranquillo, fece 
allora riflessione sopra tutti i de- 
litti della sua vita passata, e re- 
stò persuaso , che meno assai ri- 
goroso di quello che meritava , 
era il gastigo, che gli toccava a 
soffrire. Gessò dunque di smania- 
re, di fremere, e di dibattersi 
nella gabbia di ferro , dove era 
custodito, e diventò mansueto co- 
me un’ agnello. Fù condotto in 
un gran serraglio, dove si custo- 
divano tutti i Mostri, e le Bestie 
feroci , e gli fù dato luogo in lo- 
ro compajrnia. Vedendosi Benia- 
mino ridotto a questo deplorabile 
stato dalle sue mancanze, prese 
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la Savia risoluzione di comincia- 
re fin d’ allora a ripararle, con 
essere ubbidientissimo al suo Cu- 
stode. Era costui un’ Uomo be- 
stiale, e mastino, e ancorché il 
Mostro fosse docile , e mansueto, 
guai però a lui , quando era di cat- 
tivo umore, perchè allora mena- 
va quanto più poteva le mani, e 
lo batteva senza pietà. 

Un giorno, che il detto Cu- 
stode crasi addormentato, avven- 
ne, che una Tigre del Serraglio, 
spezzata la catena, che aveva al 
collo , si avventò contro di lui 
per sbranarlo. Beniamino sentì a 
principio un non sò che di pia- 
cere dcir inevitabile pericolo, a 
cui vide esposto il suo persecuto- 
re; ma sì pentì poi subito di que- 
sta rea compiacenza, e desiderò 
di esser libero per salvargli la vi- 
ta , e rendere bene per male. Non 
così tosto ebbe formato questo 
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Inion desiderio, che la gabbia di 
ferro si aprì da se, ed egli corse 
di slancio alla volta del suo Cu- 
stode, che risvegliatosi faceva ogni 
sforzo per difendersi dalla Tigre . 

11 pover’ uomo , vedendo , che an- 
che il Mostro, gli veniva incon- 
tro, si credette assolutamente per- 
duto, ma il suo timore si conver-' 
tì ben presto in allegrezza. Quel' 
Mostro medesimo, da cui si aspet- 
tava la morte, cambiatosi in suo 
benefattore, ed amico, si scaglio 
contro la Tigre, e la stese morta 
ai suoi piedi. Questo atto di inaspet- 
tata generosità gli penetrò nel piu 
vivo del cuore, e in contrassegno 
della sua gratitudine, e ricono- 
scenza , già si era mosso ad ab- 
bracciarlo, e farli mille carezze, 
quando improvvisamente senti una 
voce, che disse: Un^ opera buona 
non resta mai senza premio ^ e fii 
in quel mentre cambiato in ui| 
bellissimo Cagnoliì^o* 
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^Contentissimo H Principe delist 
nuova trasformazione, fece gran- 
dissima festa al suo Custode, ed 
egli presolo fra le braccia, lo por- 
tò subito al Re, al quale raccon- 
tò questa gran maraviglia. Inva- 
ghitasene la Regina Jo volle aver 
per se , e confrontando allora Be- 
niamino il suo stato presente con 
quelli di prima, avrebbe avuto ra- 
gione di riputarsi felice, se si foSr, 
se potuto dimenticare di essere 
Uomo, e di esser Re. La Regina 
infatti non sazia vasi di accarezzar- 
lo, e di averne tutta la cura, ma 
temendo nel medesimo tempo, che 
non si facesse troppo grosso, con-' 
sultò i snoi Medici,! quali disse- 
ro, che non bisognava darli al- 
do , che pane, e questo in po- 
chissima quantità, per mantenetr 
io piccolo, e vivace. Quindi il 
povero Beniamino in me^zo a tanti 
comodi, e carezze si moriva di 
/• I' 8 


/feme Ma conveniva ' aver -pa 2 Ì^n- 
za, e passare più ore del giorno 
senza assaggiar nulla . 

■ Gli venne una mattina voglia 
di andarsene a mangiare in giar- 
dino la piccola porzione di pane, 
che gli era stato dato per far co- 
lazione, e presolo in bocca sì in- 
camminò ^verso un canale d’acqua 
a lui ben cognito, che sapeva es- 
ser poco lontano. Ma giunto al 
solito posto, trovò, che in vece di 
quello , .eravi una gran fabbrica 
maestosa, la quale tutta coperta 
esteriormente d’oro, e adorna di 
pietre preziose , abbagliava la vi- 
sta col suo apparente splendore - 
Restò egli sorpreso, e mentre sta- 
va ammirandone la bellezza, vide, 
una gran folla di Uomini, e di. 
Donne, che entravano allegramenr 
te per 1’ ampie porte di quell’ agia-, 
to Edilizio. Aveva ogni stanza il- 
suo divertimento, ed allettativo. 
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^particolàre. Vi'^erà quella' idei giò- 
,co, ove il tempo, e il denaro .an- 
davano giù a precipizio. Quella 
del ballo, delle maschere ove 
tutto era lecito. Varie cràno de- 
stinate ,a sedurre ’i cuori con pub- 
blici spettacoli, e teatri, altre a 
fomentare J’intemperanza-con squi- 
site vivande, e spiritosi liquori- 
Tutto ciò in somma , • che ' può 
r Uomo desiderare per compiace- 
re ,i suoi sensi, tutto era quivi rao 
colto. Ognuno poteva sodisfarsi a 
suo genio senza alcun riguardo nè 
air onestà , nè all’ onore, nè al 
Mondo, nè a Dio- Non solo eragli 
liberamente accordata ogni sorta 
.di piacere, ma di più aveva sem- 
pre a .canto chi lo stimolava a 
goderne. Quanti però uscivano da 
,quel Palazzo, appena si potevano 
più riconoscere per quei medesi- 
mi, che poco prima eransi vedu- 
ti entrare, taiito apparivano palli* 
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di, e macflenti , €- rifiniti di for^,- 
2e, e sfigurati. La maggior partjp 
aveva appena tanti cenci attorno 
da ricuoprirsi. Non pochi cadeva- 
no morti sull’ uscio, senza nem- 
meno. aver più ‘ tanta foiza da stra^- 
^cinatsi -fuori . Alcnni andavano al- 
lontanandosi con - grande stento e 
fatica ; altri smu.nti dalla fame, e co- 
perti di piaghe, se ne stavano co- 
ricati Sulla mjda terra, dimandan- 
do per carila un tozzo di pane a 
jcoiorp , che entravano, ma sali va- 
no, essi le scale senza nemmeno 
guardarli in faccia. Tutti in sòmr 
ma formavano di se medesimi uno 
spettacolo, che faceva ad un tem- 
po compassione, ed orrore, 
j Vide Beni am/ no ' fra. gli altri un?, 
povera Giovinetta, che si sfama- 
va con erba cruda, la quale an^ 
dava qua e la sterpando. Mosso 
a compassione di tanta miseria, 
disse iji.suo cuore; Ho appetito ^ 
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^ero , .ma posso; anche senza 
Colazione / indugrave fino > a. . pranr 
zo , e non morir, di fame . Chi sa, 
che privandomene per darla.a.quer 
sta poverella, non mi riesca.di sal- 
varle la vita? Che bella* occasio- 
ne ini manda Dio di meritare*,' 
con fare un’opera di carità,, che 
non può non essergli accetta! Or- 
sù; voglio profittarne /.ILgUit poi 
avrà cura anche di me. Infatti U 
concepire iquesto ‘buon* pensiero/ 
ed il metterlo in' pratica, fu un 
punto solo. Se le accostò subito/ 
e senza che alcuno' se' n'é .avver 
desse, lasciò cadérle in,. mano il 
suo pane.' Lo afferrò ella spedita- 
mente, e se lo mise con grandissima' 
avidità alla bocca. Parve che quel 
ristoro la ritornasse da "morte a 
vita, e Beniamino si trovò contenr 
tissimo di averla per tempo pò*- 
tuta soccorrere ... ^ i 

. Pensava già di ritornarsene’a'Ca- 
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sa , quando • all* improwBo • senti 
un lamento poco lontano, e ri- 
voltosi colà, donde veniva la vo- 
ce vide Ze/inda in potere di quat- 
tro ^^alandrini, che la strascinava^ 
no a fòrza verso il Palazzo . La 
pòvera Fanciulla piangeva dirotta- 
mente , e si andava ajutando' quan- 
to poteva, per liberarsi dalle loro 
mani';' ma essendo troppo debole 
jper far> tesiate n za, e difendersi da 
tanti, dovette in ultimo' cedere, 
ed entrare’ contro sua •voglia, do- 
ve piacque loix) di -condurla. Fre- 
mette Beniamino a' tal vista, e de- 
siderò snille volte di essere tut- 
tavia un 'Mostro, per aver modo 
di darle soccorso. Ma piccolo Ca- 
gnolino come era, tutto- quello , 
che- potè fere per lei,' fu di ab- 
bacare con quanta forza aveva con» 
tro quei ribaldi, e’ seguitarli cor- 
rendo; ma neppur questo gli riu- 
8ÒÌ. Fd cacciato fuori a furia -di 
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«cafFci, e gli fù chiusa la porta in fiic- 
•eia. 11 poverino non potendo al- 
lora far altro, prese la risoluzione 
-efi non abbandonare quel luogo, 
‘per vedére al meno qual’ csicaavreb- 
be avuto questo' fatto .'E qui riflet- 
• tendo alla disgrazia dr quella sven- 
turata Fanciulla,’ non poteva tro- 
Jvar pace, e senti vasi lacerare il 
Cuore dai più acerbi- rimorsi. Oh. 
-Dio ! • diceva seco > stesso .' .Mi fa. 
«ribrezzo, ed’ orrore' il vederi rapì- 
-ta Zelinda ; ma non' ho' io' comr 
.mésso lo stesso mis&tto.^ Odiò, e 
detesto gl’ indegni autori' del- suo 
disonore', e' delle' sue lagrime',^ ma 
non son’ io colpevole al' pari di 
loro? Ah pur' tròppo lo sono per 
mia vergógna , ed avrei forse’ fat^ 
to di. peggio’,, se la Giustizia Dl- 
vina non avesse prevenuti i miei 
pervèrsi disegni » 
L’improvviso’ rumore, che fé-» 
ce una finestra nell’ aprirsi, riscos»- 
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se Beniamino da questi pensièri,* 
ed interruppe he sue riflessioni. Vi- 
de egli con sommo giubbilo affkc- 
ciarvisi Zelinda, e gettargli di las- 
sù un bel canestrino, tutto pieno 
di vivande così ben condite , c 
aggiustate , che facevan gola a mi- 
rarle. Trovandosi Beniatmno digiu- 
no da tanto tempo, si recò a gran 
fortuna* questo favore, e credette 
di dover profittare" senz’altro del- 
la buona occasione. Già stava in 
atto di lanciarsi al canestro, al- 
lorché avvedutasene- la Fanciulla, 
a cui poco prima aveva dato il 
suo pane , cominciò a gridare , ch« 
si fermasse, ed avendolo preso ra 
braccio: Povera bestiol ina, gli dis- 
se, avvem bene, non toccar di 
quei cibi .Guai, a chiunque ne man- 
gia! Questa, se non lo sai, è la 
casa del piacere. Tutto quel, che 
esce di qua è veleno. In* questo 
stesso mentre udì una voce dal 
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•Cielo, die diceva. Or vedi tu; 
Beniamino y se è vero, che ogni ope- 
ra buona ha la sua ricompensa? 
Di fatto fù convertito subito in un 
bel Colombo bianco come la ne- 
ve . Si risovvenne allora, che que- 
sto appunto era il colore favorito 
della Fata Candida^ e cominciò a 
sperare di vederla placata, e di 
ritornare finalmente in sua grazia, 
come era prima . Intanto osservan- 
do, che una finestra del Palazzo 
-era aperta, desideroso di vedere 
che cosa fosse succeduto di Zer 
linda, spiccò un volo da terra, e 
si prevalse delF adito, che gli som- 
ministrava, per introdursi dentro. 
Andò egli svolazzando qua e Ik 
per tutte le stanze, ma. per quanr 
to cercasse ogni più segreto na- 
scondiglio , non gli venne fitto di 
ritrovarla. Vedendo finalmente, che 
era inutile il più arrestarsi in un 
luogo, dove disperava affatto 
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^rinvenirla, deliberò di andar 
tracciandola altrove, e si propose 
di non fermarsi giammai, fino a 
tanto che non avesse avuta la for- 
tuna di imbattersi in lei . Stette più 
giorni sulle ab » volando ora in una, 
,ed ora in altra parte , senza poter 
mai appagare il suo desiderio. Un 
giorno finalmente inoltratosi in un 
boscose veduta in mezzo di esso 
una piccola grotta^ si sentì ispira- 
to ad avvicinarsi > e visitarla. Era 
questa di figura rotónda, e pren- 
deva luce da una sola finestra', da 
«cui , stando dentro, non si poteva 
•vedere altro, che il Cielo. La por- 
ta era stretta, e per lo più stava 
chiusa, nè apri vasi mai senza una 
•estrema necessità. Poco lontano 
dall’ uscio si alzavano sopra i lo^ 
ro piedistalli due bellissime statue 
di marmo, .collocate in maniera , 
che parevano destinate a custodir^ 
)ne V ingresso* Rappresentavano duip^ 



delle principali virtù, che devd’ 
avere ogni civile Fanciulla, cioè 
la Religione, e T Onore .Entrato Be* 
niamino ^QT la finestra si trovò^int 
un bel piano tutto adornato alFin-* 
corno di eceerientr pitture^ in cui 
erano espressi al vivo i Ritratti,© 
le virtuose azioni delle Donne 11* 
lustri di quei- tempi. Ma qual sor- 
presa fu mai la sua? Vide egli qui* 
vi prostesa’ avanti un' altare, che 
erge vasi di faccia alla porta, la 
tanto sospirata Zelinda, c\ìq stava 
ad udire con somma docilità, ed 
attenzione le parole di Càndida, 
che r istruiva. Immagini chi può 
qual divenne a tal vista ì\ pòvera^ 
Beniamino , e qual tumulto', e' bisbi- 
glio d’ affètti* si risvegliò' nei suo 
cuore. Si sentì tutto in' un punto 
trasportar di allegrezza, e gelar dt 
timore. La memoria di aver de-* 
meritata Tamicizia deiruna,e Taf* 
£etto deir altra, il rammarico dl- 
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canta ingratitudine, e temcritàcòrri- 
messa , r abuso facto dei mezzi più 
efficaci, e dei più savj consigli per 
condursi a dovere, erano tante spi- 
ne, che gli trafiggevano l’anima, 
e gli apportavano la più violenta.* 
inquietudine, e cordoglio. Sarebbe 
senza dubbio venuto meno di do- 
lore, se la Fata, mossasi finalmen- 
te a compassione non gli avesse 
dato il perdono . In prova di que- 
sto lo ridusse alla sua prima figu- 
ra, ed egli subito si inginocchiò a 
suoi piedi , e piangendo dirotta- 
mente la supplicò a scordarsi del- 
la passata sua vita, la ringraziò dì 
tanta degnazione, e bontà, che ave- 
va mostrata verso di lui, e pro^ 
mise di compensare con altrettan- 
te lodevoli azioni, e virtuosi esem- 
pi le sregolatezze, e gli scandali, 
che aveva commessi. Intenerita* 
Candida dalle sue lagrime , e dalla 
Sincerità del suo pentimento, non 
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capiva ili se stessa per la gioja di 
vedere U Principe così ben • rav- 
veduto , e compunto , ed abbrac- 
ciandolo teneramente : rizzatevi , 
gli disse, e torniamo amici come 
prima. L’ unico oggetto dei miei 
desideri è stata sempre la vostra 
emenda. Grazie al Cielo, l’ho fi- 
nalmente ottenuta , e spero che es- 
sa Sara costante, come è sincera, 
io non bramo di più. Venite a 
ricevere una corona , di cui vi fa 
meritevole T aborrimento da voi 
concepito contro quei vizi,chevi 
rendevano indegno di possederla: 
Eccovi intanto l’Anello. Fatene 
più conto di prima. Misero voi, 
se lo gettate via un’ altra volta ! 
Non ve lo rendo mai più. Appe- 
na finite queste parole, videsi tra- 
sferito nella sua Reggia, dove Ono- 
rato coHsolatissimo di rivedere il 
SHO Caro Principe, diventato vir- 
tuoso, e dabbene, geccossegli ai 
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piedi , e gli cedette di buon grap' 
do una corona, che aveva unica- 
mente accettata per conservarglie- 
la, continuando ad essere sino al- 
la morte, uno de’ suoi più fedeli 
Sudditi, e Minì^n, Beniamino die- 
de la mano di Sposo a Zelinda, 
che per la sua virtù, e modestia 
mericò^ di esser fatta Regina . Il suo 
Regno fù lungo, e felice. Basti il 
dire, che tornatosi a mettere in 
dito r Anello, non ebbe mai più 
a provarne in tutto il corso della 
sua vita una sola puntura, che fa- 
cesse sangue.^ 

Baronessa Angelucci. 

Oh come è bella ! Cara Signora 
Maestra, sia benedetta. Mi ha dato 
tanto gusto! Se fossi in luogo di 
Giustina sarei ogni poco a tor- 
mentarla, perchè mi dicesse qual- 
che Novella . Senta . Se saprò be- 
ne a mente la mia lezione, mi &- 
rk la grazia di contarmene un’ altra ^ 
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Maestra . 

■- 'Sì, cuor mio- Ma ditemi. Qual’ è 
itjnella cosa, che in questa .Novel* 
Ja vi ha dato più ^lel genio,. 
Baronessa Angelucci,.' 

Che vuol che dica? E' bellissima 
tutta. Ma quei l’anello, che tratte- 
neva Beniamino àdA far male, quel- 
lo poi: mi è piaciuto moltissimo é 
CoNXEssiNA Spiritosi,. 

- Che bella cosa sarebbe raverne 
unosimile ?io inverità ne avrei gran 
bisogno . Dio sa quante volte al 
giorno mi -pungerebbe il ditOy. 

^ ‘ Maestra. 

Bravissima! Mi piace assar la 
^Vostra franche 2 za. Sentite; voglio 
insegnarvi una- cosa. Tutti noi, 
se non lo . sapete, abbianio un’anel- 
lo simile a -quello àà ' Beniamino » 
CoNTEssiNA Spiritosi. 

" Scommetto, che l’indovino. Que** 
sto anello è la nostra coscienza, che 
ci rimorde, quando facciamo qual- 
che cosa cattiva. 
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Maestra. 

Còsi ^ per r appunto. Iddio ce 
. Fila data, perchè ci serva di ter 
gola. Infatti, quando siete cadute 
in qualche mancanza non ne sen- 
tite voi le punture? 

D. Emilia. 

Si Signora. E' verissimo. Io Tho 
provato tutte le volte, che mi sono 
lasciata vincere dai cattivò' costu- 
me che ho. preso, di piangere, e 
:d’ inquietare le persone , quando vor 
glio qualche cosa , che mi vien ne- 
gata. Dopo rquel primo .moto sen- 
to subito come una .spina al cuore, 
che mi fa capire, che questi atti 
sono indecenti, e 'non si devono 
fare. Ma io sono come Beniamino 
quando era ragazzo, e la mia Bar- 
lia non è niente meno ; goffa della 
sua. Appena mi sente strillare, e 
battere i piedi , essa pure va dicen- 
do . Povera Signorina ! Perchè farr 
la piangere ? Via contentatela , e 
starà savia. Col tempo metterà giu- 


i di:^io. Adesso bisogna compatirla; 

Che inrporta*? Datele qùeJ , che do- 
manda. Così è firrica. Io; chei sò 
tutto questo, e l’ho sentita più vol- 
te parlare cosr/ho' trovata la manie- 
• ra di far sempre a modo mio. A 
'Jorza dr piangere ottengo tutto. 

-Ma in avvenire non lo £irò più. 

Ora, che ho inteso quello, che è 
succeduto a Beniamino, voglio emen- 
darmi davvero. Avrei paura di di- 
ventare ancora io un giorno, o j 

d’altro una brutta bestiaccia, come 
seguì a lui , se tirassi avanti in que- 
sto' modo . 

-< ' Baronessa Angelucgi . 

Che? quando uno è cattivo di- 
venta forse una 'bestia.^ .. : 
Maestra. - ' 

. Non sarebbe il pj-imo esempio, 

•ma io non dico questo. Se per 
caso foste cattiva, che Iddio non 
voglia, il vostro corpo rcstereb- 
bc, come adesso, ma la f ostia 
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, anima, cambierebbe total mentCi di 
figura, e 'diventerebbe più schi- 
v'fosa, e più brutta di .qualunque 
-Mostro. / . 

Baronessa Angelucci. 
j Che mai mi dice Signora Mae- 
-stra? Dunque anco* T;anima può 
. cambiarsi y e divenir brutta? Ma 
come segue ciò? Io non T intendo. 

Maestra. 

Ve' lo dirò io. Ogni volta che 
voi disobbedite ai Genitori, Mae- 
stri, ed altri vostri Maggiori, che 
Dio vi comanda di rispettare ed 
onorare , voi commettete tanti pec- 
cati che deformano' T anima vo- 
stra in faccia al medesimo. Col 
non eseguire la di lui volontà. vi 
rendete colpevoli del più enorme 
delitto, per cui voi meritate di 
qualunque gastigo, che la miseri- 
cordia di un Dio tanto buono, 
per ora vi sospende, ma che se 
vi ostinate, noii sarà sempre coè- 


sL Da ciò comprerfdete adunque 
Figlie' mie quanto è necessario di 
'rispettare i vostri Maggiori , che nel 
riprendervi , e mortificarvi non han- 
no altro in mira, che di rendervi 
docili, sommesse, ed obbedienti ai 
-Supremi Voleri, e di istruirvi nei 
principi di una santa Dottrina , uni- 
co preservativo per la sicurezza del- 
le anime vostre. Ogni volta , che 
es?i- vi riprendono , e vi castigà- 
nò voi «dovreste ringraziarli , e ba- 
ciare quella mano medesima che 
vi ' percuote j ma voi persistendo 
nei medesimi trasporti, riguarda- 
te anzi con indignazione chi cer- 
ca dirigervi per il buon sentiero. 
Nò- Figlie* mie, così non' và be- 
ne; procurate di grazia di emen- 
darvi tutte , ma specialmente - la 
mia cara Donna Emilia che d’ora 
Irtiavanti vorrei veder totalmente 
mutami D L ^ ‘r 
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D. Emilia". , . 

lo Signora Maestra ho ratta it 
desiderio di esser buona,, ma il 
più delle volte son catti va ;non vo- 
lendo. Vi cado senza pensarvi, e 
capisco, che‘ è male, quando è 
già fatto, e non vi .è più rjme^ 
dio. E questo sk’ da che viene? 
Perchè non posso soffrire d’ esse- 
re cohtradetta'. Se mi lasciassero' 
foie a iilodo mio,* starei sempre 
-savia, ma quando mr vogliono dar 
jegge, e la mia volontà non^ può 
.vincerla, allora poi tutto, va a t^a^ 
verso .'Meno le mani còlla Servai 
contendo con- le mie Sorelle, dé- 
co delle cattrVd parole, e non fò' 
conto nè di Maestri, nè di alcu- 
no. Conosco, che è male. Ma co- 
me posso .fare per correggermi?;* 
j ’ Maestra', 

l Voì siete inferiore, iriia cara.' 
Nessuno è cattivo cóntro sua VQ»- 
glia. Tutti possiamo esser buoni 
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.ed esserlo sempre . Basta prendere 
4 mezzi, per fuggire il male, e 
per assuefarsi al bene. Io ve ne 
insegnerò due per ora, e vi p^ror 
metto, che praticandoli , vi emen- 
derete sicuro . Fate dunque così . 
In primo luogo dimandate al Si- 
gnore mattina, e sera nejle vostre 
orazioni, che vi dia la grazia di 
correggervi, perchè senza il suo 
ajuto, noi non possiamo fare nul- 
la, di bene. Ma pregacelo di .cuo- 


re, pregatelo con viva fede, e di- 
mandategli questa grazia con quel- 
la stessa premura, con - la quale 
dimandate alla vostra Signora Ma- 
dre j qualche cosa, che vi impor- 
ta moltissimo di ottenere. Secon- 
dariamente poi bisogna’, che vi 
avvezziate a riparare le mancan- 
ze fatte, trattando con carità, e 
dolcezza la servitù, dimandando 
scusa a tutti quelli che avete of- 
particolarmente alla vostra 
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Donna di servizio, pregando 
vostre Sorelle a perdonarvi , e far-- 
vi avvertita dei vostri difetti, e 
compensando con altrettanta do* 
cilitk, ed obbedienza il poco ri- 
spetto avuto per il' passato ai Mae- 
stri. Sarebbe anche bene, se ave- 
te veramente desiderio di correg- 
gervi, che voi scriveste ogni se- 
ra, e teneste registfo delle catti- 
ve parole, che nel giorno vi sie^ 
te lasciata scappar di bocca. Que- 
sta cosa vi farà senza dubbio ver- 
gognare, ed allora è tempo di ri- 
flettere, che il nostro buon Dio 
vi ha veduta fare tutre queste im- 
pertinenze , che nn giorno ve le 
rinfaccera ,e che se non vi emen-* 
date, ve ne dimanderà strettissi- 
mo conto, castigandovi severa-- 
mente, o in questa vita, o quel 
che è peggio , dopo la morte ^ 
Questo già voi lo sapete benis- 
simo. 


' D. Emilia. 

r E' vero. Mi è scaco detto, e in* 
segnato più volte, ma non vi ho 
inai fatta riflessiohe. 

• 'Maestra. 

' Volevo ben dire, che mi pa- 
reva impossibile, che voi foste cat- 
tiva , se aveste fatta attenzione ai 
queste cose; Ma il male è, che 
non -vi si pensa. Or dunque per 
farvene sovvenire il miglior mez-^ 
20, Figlie mie, è quello d^impa-* 
rare la Sacra Scrittura. Questo è 
un Libro Divino dettato dallo Spi-- 
rito Santo, e perciò bisogna leg- 
gerlo, meditarlo, e ripeterlo col- 
più profondo rispetto. Non vi,è- 
Istoria più bella per un Cristia- 
no. Questa vi farà conoscere r in- 
finita Grandezza, e Onnipotenza 
.di Dio. Vedrete quanto egli è giu- 
sto, e misericordioso, quanto do- 
vete amarlo, e temerlo, e quan- 
fo guardarvi dall’ offenderlo in vi- 
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sta dei severi gastighi, con cui pur 
iiisce i cattivi. Ricoudatevi pure. 
Figlie mie, e fissatevi bene in mea- 
■ te , che questa Istoria è la sola, 
intorno alla quale non è permes- 
so di dubitare. Ella è opera di un 
Dio, che non può ingannare, on- 
de è più certo, e sicuro , che quan- 
to in essa stà scritto è infallibile’ 
e vero, che non è certo, e sicu- 
ro, che noi siamo qui. Ma per 
oggi non più. Addio mie care. 
Spéro, d’ ora in avanti di esser 
più contenta della vostra attenzio-> 
ne , e saviezza, e per conseguenr. 
2a vi vedrò meno soggette ad etr 
rare. 


. Fine del Tomo Primo- 


